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. . Io che poeta un dì fui di pastori, 
E, baldo allor di gioventù, cantai 
Titiro sotto r ombra ampia d' un faggio. 
Viro. Georg. IV fine. 



Publio Virgilio Marone nacque in Andes, borgata presso Man- 
tova, il 15 ottobre del 634 di Koma (70 a. G. C). Il padre, un 
modesto coltivatore, avea saputo far prosperare l'azienda d'un 
ricco di quei dintorni, e, conciliatosene l' afletto, ne avea sposata 
la figlia Magia Polla, già vedova, e madre di Valerio Procolo. Da 
questo maritaggio nacquero Silone, Placco e Publio il nostro poeta. 
Il primo morì nella fanciullezza, il secondo in età giovanile. Sic- 
come poi Publio Virgilio era già avanti con gli anni quando perde 
il padre, cosi non è verisimile che, dopo la morte di quest' ultimo, 
Magia Polla abbia avuto altri figli da altro marito. 

Virgilio fece i suoi primi studi a Cremona, e, presa la toga, li 
continuò a Milano e a Napoli. Qui ebbe Partenio a maestro di let- 
tere greche. Circa il 707 (47 a. C.) passò a Eoma dove frequentò 
la scuola di Sirone filosofo epicureo e grande amico di Cicerone 
È probabile ch'egli abbia assistito pure alle lezioni di M. Furio 
Bibacolo, oratore e poeta, maestro di Varo, e a quelle di Epidio 
retore, poi maestro di Ottaviano. Alle scuole Virgilio conobbe i 
figli dei principali cittadini e si legò in amicizia coi giovani più 
colti del suo tempo. 

Nel 709 (45 a. C.) tornò in Andes dove lo invitavano le cure del 
suo podere e l'inclinazione alla solitudine ed alla tranquillità cam- 
pestre. Aveva già tradotte ed imitate alcune liriche di Partenio, 
per le quuli poesie e per altre sue originali era tenuto in nome di 
buon poeta. Nel 710 fu ucciso Cesare e nella primavera del 711 si 
combatterono presso Modena le sanguinose battaglie con Antonio. 
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IV 

Nell'autunno di questo stesso anno giungeva dalla Spagna in Italia, 
e assumeva il comando della Cisalpina, Pollione, che ad una grande 
fortuna univa la gloria della penna e della spada. Egli conobbe 
Virgilio e r ebbe carissimo e lo esortò a provarsi nella poesia pa- 
storale, genere nuovo, non ancora tentato dai latini. Virgilio vi si 
accinse e dal 712 al 717 scrisse le bucoliche o ecloghe, come por 
furono chiamate. 

Ai veterani di Cesare erano state promesse, fin dal 711, le terre 
di quelle città che avevano parteggiato pei congiurati. Quando si 
dovè far la guerra a Bruto e a Cassio, queste promesse si rinno- 
varono; e l'esercito reduce da Filippi volle che fossero mantenute* 
Cremona era tra le vittime designate : una turba di militari fu 
mandata ad occuparne il territorio. Ma, questo non bastando a 
tutti, ne fu preso dal vicino di Mantova e cosi anche il fondo di 
Virgilio fu confiscato e cadde in potere d'un tal Claudio. Virgilio 
si recò a Koma (in compagnia del padre, se non è tutto finzione 
quel che si racconta nell'ecloga prima) e da Ottaviano, che allora 
lo conobbe, ottenne, per le sue preghiere e per le raccomandazioni 
di Pollione e d'altri potenti intercessori, che il podere gli venisse 
restituito. 

Ma la guerra di Perugia intralciò e sospese quel lavorio lungo 
e difficile della partizion delle terre, il quale fu poi ripreso in Ci- 
salpina da Alfeno Varo, succeduto nel comando a Pollione. Varo 
diede ad Antonio Musa l'incarico di tracciare i confini di ciascun 
podere e farne la consegna al nuovo padrone. Quest'Antonio Musa 
se l'intendeva male coi Mantovani che ne avevano scacciato il be- 
stiame dai loro pascoli pubblici; cosi, presentatasi l'occasione, fece 
sentire ad essi tutta la dun^zza del suo animo vendicativo. Allora 
il campo di Virgilio fu nuovamente occupato, perchè egli non 
aveva documento di esenzione da far valere e rispettare, o al poeta 
vennero soltanto gravi molestie e fin minacce di morte da parte d* un 
centurione, nuovo confinante. Recossi a Varo, a cui raccomandò 
quanto potè i suoi compaesani e sé stesso. Ma l'ordine era dato^ e 
Varo per eseguirlo non potea far di meglio che attenersi all' operato 
di Antonio Musa. D'altronde se Virgilio era stato spossessato, poteva 
parere ingiusto, in quella grande ingiustizia della confisca generale, 
di salvare lui solo. Porse Varo stesso e Cornelio Grallo, ch'era ufficiale 
nell'esercito di Varo, lo indussero a tornare a Eoma e a presentarsi 
di nuovo ad Ottaviano. 

Tornovvi in quella estate del 714, pare anche questa volta col 
padre, e alloggiò nella villa ch'era stata già di Sirene suo maestro. 
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Pollioue, allora console, lo raccomandò a Mecenate, e il poeta ot- 
tenne da Ottaviano o la restituzione del suo podere o il tranquillo 
possesso nei primitivi confini. 

La raccomandazione dì PoUione aveva vako a Virgilio il favore 
di Mecenate e quello d'Ottaviano, Da quel tempo egli poco più di- 
morò nel fondo paterno. Augusto, come Federico II e Napoleone J, 
seppe cattivarsi gli uomini di merito, e specialmente i letterati: a 
loro cortesie e doni infiniti. Anche Virgilio ben presto divenne ricco, 
ed ai parenti, finche vissero, manda ogni anno di che accrescere 
abbondantemente la rendita del loro podere. Doveva giÈL esser te- 
nuto in gran conto, se nel marzo del 716 potè egli stesso presentare 
Orazio a Mecenate, e se nelVaprile del 717, con Orazio, Lucio Vario 
e Cocchio Nerva, accompagnò quel gran ministro d*Augusto in un 
viaggio nel mezzogiorno d'Italia, 

Un fondo in Campania presso Napoli, donato dalla liberalità del 
principej lo allettò più ohe il rumore della città e lo splendore del 
Palazzo. la quel tranquillo e ridente soggiorno scrisse le georgiche, 
tra il 717 e il 724, ad insinuazione di Mecenate, che s'adoprava per 
far risorgere in Italia T agricoltura immiserita e lauguente dalle 
guerre civili. Virgilio cantò la natura nella sua pompa poetica, 
come Lucrezio T aveva prima cantata nella severa maestà dei suoi 
fenomeni e delle sue leggi. 

L'Eneide fu scritta più tardi, in undici anni, dal 725 al 735 a. C. 
Il destino di Roma s'immedesimava ormai con quello della gente 
Giulia, e i! canto d'Enea era la glorificazione della patria non men 
che d'Augusto, A lui e ad Ottavia nel 731 il poeta ne lesse alcuni 
tratti, e tra questi il finale del sesto canto, dove avea saputo bella- 
mente innestare l'elogio funebre del giovane Marcello. 

La tela del poeuìk era tutta tessuta: bisognava qua e là rav- 
viarla, rannoiiare qualche filo, ricomporne qualche parte, finire 
qualche verso, correggere qualche imperfezione di lavoro, Virgilio, 
prima di farlo, volle intraprendere uu viaggio, forse allo scopo di 
visitare alcuni di quei luoghi ove si erano svolti ì fatti da lui de- 
scritti, e parti per T oriente. In Grecia infermò. Augusto, che in 
quei giorni appunto era giunto in Atene, vedutolo cosi infermiccio, 
lo persuase a tornar se;:o in Italia. Ma Virgilio aggravò nel viaggio 
e mori a Brindisi poco dopo lo sbarco, nel 735 di Roma, 19 a. d 
il 21 dì settembre, in età di cinquantun anni. Le ceneri del poeta 
furono trasportate a ^\apo!i e sepolte sulla strada di Pozzuoli. 

Lasciava morendo una bella fortuna; una casa suir Esquilìno, 
nna terra in Campania e dieci milioni di sesterzi che fan circa 
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due milioni di franchi. Istituì erede per la metà il suo fratello- 
uterino Valerio Procolo, per un quarto Augusto, e l' altro quarto 
volle diviso egualmente tra Mecenate, Lucio Vario e Plozio Tacca- 

Per testamento aveva pure ordinato che fosse bruciata Y Eneide, 
alcuni credono perchè incompiuta nella forma, altri perchè non 
proporzionata nella distribuzione delle parti e troppo monotona 
nella struttura della seconda metà. Augusto s'oppose, e ordinò a 
Vario e aTucca'di curarne la pubblicazione senza nulla aggiun- 
gervi del loro. 

Fu P. Virgilio d'aspetto bonario, di vestire semplice e quasi ne- 
gletto, talché non è improbabile che lui appunto abbia Orazio de- 
scritto nella terza satira del primo libro. Ebbe indole mite e pa- 
cifica; ingegno acuto e vago di scrutare i segreti della natura, 
amante dell'amena solitudine de' campi, piuttosto che delle brighe 
cortigianesche e del lusso della città; salute malferma, perchè 
soiferente di stomaco, di gola e di testa; linguaggio non facile, ma 
dolce ed insinuante: amici molti e potenti, tra' quali, a non dir 
d^Augusto, furono Mecenate, PoUione, Alfeno Varo, Cornelio Gallo, 
Orazio, Properzio, Vario e Tucca. 

Suoi avversari furon quelli de' suoi amici o gì' invidiosi della sua 
fama, Bavio, Mevio, Codro (?), Anserò, Cornificio, Cimbro e Carvilio 
Pittore, il quale, dopo la morte del poeta, scrisse contro l'Eneide, 

La Bucolica, la Georgica e l'Eneide sono certamente di Virgilio. 
Vanno pure sotto il nome di lui alcuni poemetti intitolati TAllo- 
dola (?Ciris), la Zanzara, le Imprecazioni, l'Etna, la Salsa (More- 
tum}, la Tavernaia e una collezione di poesie liriche varie di metro, 
d'argomento e di valore. Ma l'Allodola ritiensi ora come un'imi- 
tazione Virgiliana, che non sembra da ascriversi neppure a Cor- 
nelio Gallo, come alcuni pretendono. La Zanzara fu bensì il titolo 
d'un poemetto di Virgilio: ma non si può asserire che sia proprio 
il suo quello che noi abbiamo sotto tal titolo, salvo ch'esso non si 
riguardi che come un esercizio letterario della prima gioventù. Le 
Imprecazioni sono probabilmente di Valerio Catone, e l'Etna di 
Lucilio il giovane, vissuto a tempo di Nerone. Il Moreto credesi un 
poemetto scritto in greco da Partenio e traslato o imitato in latino 
da Virgilio: nò è impossibile che siano di Virgilio i pochi versi 
che s'intitolano la Tavernaia. Di tutte le altre brevi poesie, che 
nelle collezioni antiche vanno sotto il nome del Mantovano, po- 
chissime dai moderni possono a lui attribuirsi senza troppa inve- 
ri simiglianza 

La Bucolica fu composta, come s'è detto, tra il 712 e il 717 
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(42-37 a. C). Virgilio prese a suo modello Teocrito, s'ispirò agl'idilli 
di lui, anzi spesso da più idilli del Greco tolse l'ispirazione di 
un'ecloga sola, e in molti punti non pur lo imitò, ma lo tradusse 
quasi letteralmente. Le diverse ecloghe non nacquero nell'ordine 
stesso col quale sono disposte nella raccolta, ordine che può rite- 
nersi eguale a quello che Virgilio ìor diede, quando le pubblicò. 
La seconda e la terza sembra siano state le prime uscite dallo 
stilo del poeta, e dopo queste vien collocata immediatamente la 
quinta da coloro che in Dafni vogliono raffigurar Giulio Cesare. 
La prima ecloga, per celebrare il benefizio di Ottaviano, fu scritta 
quando Virgilio ricuperò la prima volta il suo podere, e la nona 
quando i Mantovani speravano ancora qualche sollievo da Varo, e 
Virgilio ^ra scampato a mala pena dalle mani del brutale centu- 
rione. Venne la pace di Brindisi, e fu scritta la quarta in lode 
d'Augusto e di Pollione allora console. Varo aveva reso certamente 
grandi servigi al poeta e lo aveva esortato à tentare la poesia 
eroica : quindi l'ecloga sesta, che a Varo appunto fu dedicata sul 
principio del 715. Alla fine di quell'anno fu composta l'ottava (se 
questa non era già stata scritta prima e capitò allora l'occasione 
di dedicarla) quando Pollione tornava dalla guerra contro i Par- 
tini. Nel 716 si crede scritta la settima, e nel 717 la decima sul- 
l'amore infelice di Cornelio Gallo per Licori. 

Ecco un confronto tra l'ordine della raccolta e l'ordine crono- 
logico comunemente accettato. 
Ordine della raccolta: 12345678910 
Ordine cronologico: 412 63798510 
11 principio della quarta e della decima e altri indizi possono 
far sospettare che qualche modificazione sia stata pure introdotta 
dal poeta, quando, per pubblicarle, raccolse in un corpo le ecloghe 
sparse. 
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EGLOGA I. 



T I T I R O 



Ottaviano, Antonio e Lepido, per infervorare nella difesa della 
loro causa i soldati destinati alla spedizione contro Bruto, avevano 
promesso di dividiir loro, le torre di ventotto città d' Italia, le quali 
avi^vano parteggiato per gli uccisori di Cesare. Dopo Filippi bi- 
sognò mantener la promossa, ma, quelle terre non bastando, ne 
furono aggiunte da altre dìciotto cittfL fra le quali Cremona. E poi- 
ché il territorio dei Cremonesi era^ anch'esso troppo ristretto per 
contentare tutti quelli che dovevano atabilirvisi, si pensò bene di 
allargarsi su quel di Mantova, e cosi la virinanza di Cremona nocque 
ai Mantovani, parecchi dei quali furono espulsi dai loro fondi. 
Secondo Pomponio Sabino, v'era qualche titolo al risentimento 
d'Ottaviano contro i Mantovani, perchè costoro, ad istigazione dei 
Cremonesi, non gli avevano mandati aiuti quando ne aveva fatta 
richiesta. Queste usurpazioni, che gettavano nella miseria tante 
famiglie di grandi e piccoli proprietari, coronavano T opera delle 
proscrizioni e delle guerre civili. 

Titiro e Melibeo, i due personaggi dell' ecloga, sono appunto due 
proprietari del Mantovano, ai quali è toccata la sorte della espul- 
sione. Ma Titiro, per grazia d'Ottaviano, ha riavuto il podere, 
mentre Melibeo è costretto ad abbandonare il suo, per ignoto de- 
stino, Melibeo, nel partile, attraversa il campo di Titiro, e, vistone 
il padrone tranquillamente seduto all'ombra d'un faggio, s'intrat- 
*ieiie alcun poco conversando sulla propria disgrazia e sulla bella 
:brtuna toccata all'amico. 

Titiro e Melibeo sono nomi fittizi* Ma, se il secondo può rappre- 
sentare uno qualunque dei proprietari spogliati in quella confisca, 
il primo è certamente assai meno indeterminato. 
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4 ECLO&A L 

Virgilio godeva già d'una bella fama di poeta, e Pollione man- 
dato a governare la Cisalpina aveva tolto a proteggerlo. Alcuni 
de'suoi amici e condiscepoli erano pur divenuti potenti, tra' quali 
Alfeno Varo e Cornelio Gallo, Virgilio, dicono, segui il consiglio 
di PoUìone, si recò a Roma chi sa con quali commendatizie, e T in- 
tercessione de*suoi grandi protettori gli valse la restituzione del 
fondo confiscato e il favore di Ottaviano. 

Ha voluto dunque Virgilio sotto il pseudonimo di Ti tiro rappre- 
sentare se stesso? Può darsi; ma vi sono argomenti per credere 
che il personaggio qui rappresentato sia piuttosto il padre del poeta, 
È certo che il padre di Virgilio viveva all'epoca della prima divisione 
delle terre e della seconda, e che visse parecchio altro tempo. Donato 
dice che, entrato Virgilio nelle grazie d'Augusto, mandava danaro 
ai suoi genitori perchè potessero agiatamente mantenersi, ed era 
già bene innanzi nell'età, quando li perdette; né so che esistano 
testimonianze o argomenti da contrapporre in questi particolari a 
Donato, — Dai versi alla Villa di Sirone (Catalecta X) si raccoglie 
che non solo il padre di Virgilio viveva nel 714, cioè un anno dopo 
la confisca di cui tratta questa ecloga, ma che venne allora in Roma 
insieme col figlio per reclamare contro una nuova usurpazione. Non 
ripugna dunque certamente ch'egli sia potuto venire anche Tanno 
innanzi con la stessa compagnia e per lo stesso fine, — Titiro dice 
che ad andare a Roma fu indotto da vaghezza di libertà 

che, benché tardi. 
Pur dall'inerzia mi riscosse, allora 
Che già grigi cadean, s'io mi radeva. 
Della mia barba i peli,... mi riscosse 
Dopo tempo si lungo, e meco stette. 

E Meliboo chiama ripetutamente il compagno fnrhmato vecchio. 
Virgilio era allora ne' suoi ventinove anni, e il padre poteva be- 
nissimo contarne tra i cinquanta e i sessanta, A costui dunque, e 
non al figlio, s'adattano assai bene le espressioni dell' ecloga. — 
D'altra parte non si capirebbe perchè Virgilio, volendo rappresen- 
tare sé stesso, abbia voluto fingersi ve:chio, ed insistere, senza 
alcun bisogno, sai particolari dell'età senile. Ci saranno casi di 
poeti vecchi che hanno voluto camuffarsi da giovani; ma il caso 
contrario è alquanto strano. Né il benefizio d'Augusto avrebbe 
guadagnato da questa finzione maggior risalto. Che an?:i potrebbe 
dirsi più grande liberalità d'un principe il beneficar colui che tro- 
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Tasi ancora nell* integriti degli anni e delle forze, che non quel* 
r altro a cui Tetà grave e lo scemato vigore sembra diauo quasi 
un diritto all'altrui commiger azione. — iS' aggiunga quel che Titiro 
dice, d'aycre in quella occasione vista Boma, che non aveva mai 
vista prima, Virgilio iuvece la conosceva da un pezzo, essendovi 
stato a studio circa due auoi, — Non basta: il nostro poeta dimorò 
ben poco nel suo paesetto nativo. Agli studi fu a Cremona, a Mi- 
lane, a Koma; poi, vennto in fama e favorito da' semidei di quel 
tempo, divise il suo soggiorno tra Roma e la Campania, compia- 
cendosi più di questa e quivi più a lungo dimorando. Dunque non 
sembra nemmeno che a lui personalmente convenga quel quieto e 
stabile soggiorno nella campagna mantovana che forma la felicità 
di Titiro e Tammirazione di Melibeo. — Infine Augusto, pregato 
da Titiro, risponde: Pascete, o figli (pueri)y i buoi come prima ecc, 
Ora se la domanda tTa fatta da Titiro solo e Ti tiro solo gli tira 
presente, perchè avrebbe Augusto risposto col plurale? Non si di- 
rebbe che Virgilio, nel ricordare questa risposta, siasi riportato alla 
scena reale, quando egli col padre recaronai da Ottaviano, il padre 
fece la sua preghiera perchè il fondo rustico gli fosse restituito e 
il principe acconsentì e volse cortesi parole ai due supplicanti? Né 
si dica che quel plurale può intendersi diretto anche ad altri, perchè 
non si sa che i beni presi ad altri, in quella prima confisca, fossero 
allora allora restituiti. 

Per Galatea ed Amar ili i possono proporsi due in terpe trazioni. 
Potrebbe la prima significare la pastorizia e la seconda V agricol- 
tura. I nomi delle due ninfe si prestano a questa spiegazione: 
inoltre Araarilli serba a Titiro i frutti degli alberi, e, lei domi- 
nando, si coltivano le viti; inoltre Virgilio sarA il poeta della gcor- 
gica. Ma sembra contraddire a questa opinione la risposta d'Au- 
gusto, e il rimaner Titiro padrone di pecore e buoi, benché Galatea 
lo abbia abbandonato. — Potrebbe pure (} ala tea rappresentare 
r infingardaggine, la spensieratezza, e Amarilli la saggezza, Popero- 
sità previdente. Finché dominò Qalatea, Titiro aveva bensì venduti 
molti capi di bestiame, molto formaggio alla città vicina, ma non 
aveva ritratto mai gran frutto dalle sue fatiche. La servitù a cui 
Titiro accenna, che altro sarebbe in tal caso se non la povertà so- 
rella deirinfìngardaggine?(l) Titiro, sotto il dominio di Galatea, 



\ 



(1) Confronta q^iesta sftnteiìza d'Alceo 'ApY^t^eov fttvtdt, Siat^iv iayiTO'J, 
X jieycev S'otjjiviqJL Xocòv atjjiTjX^uta 7ÙV oi^sX<pia, a iirtest' altra trEuripitìe 
1 all'Andromeda 'EXeuTEpos; Si yp^ioq wv ou&èv c^vat. 
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non ha mai neppure pensato a liberarsene. Quando è in età ohe 
piega a vecchiezza^ pensa di acuoteve da sé questo giogo. Aniarilli 
prende il posto di Galatea e lo iuduce a recarsi a Koma e a sol- 
lecitare i favori dei grandi. Il giogo della povertà è spezzato; suc- 
cede l'agiatezza con la tranquillità e l'indipendenza che T accom- 
pagnano. Ecco la libertà, la quale Ti tiro non poteva ottenere che 
a Roma pel favore di Ottaviano. In ogni modo non si dica che 
Titiro tìgura un servo nello stretto senso della parola, perchè ne 
egli direbbe ch'era suo il bestiame che mandava al macello, né 
Meliboo li> chiamerebbe fortunato perchè rimane in possesso delle 
sue campagne- 
Alcuni hanno supposto che Melibeo rappreeeuti Cornelio Gallo, 
l'amico di Virgilio, quegli che fu poi governatore dell'Egitto, in* 
somma lo stesso personaggio pel quale è scritta Tecloga decima. 
Questa supposizione è del tutto gratuita: anzi ha contro di sé il 
fatto che Gallo non era di Mantova, ma di Fréjns o del Friuli j 
e eh* egli al tempo delle contische era già poeta di grido ed alto 
ufiiziale neir esercito, talché coir emigrante povero Melibeo non ha 
proprio nulla che vedere. 

Fu scritta questa ecloga nell'autunno del 713 (41 a. G. C.) pro- 
babilmente nel podere stesso che da poco tempo era stato resti- 
tuito alla famiglia del poeta; certo in esso, e in autunno^ Titiro 
e Melibeo son posti a conversare. 
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TITIRO, MELIBEO 



i 



Ukubko. Titiro, sotto l'ombra ampm crun faggio 
Ecco tu posi e boschereccio canto 
Mali ti al sLioii della sottile avena: 
Io lascio i dolci campi, io della patria 
Oltre ì confini ad esular costretto. 5 

Ma ta, tranquilio, d'Araarilli vaf^a 
Fai risonar le selve. 

Titiro, Melibeo, 

Questa quiete mia d* un nume è dono- 

Perché lui aoinpre onorerò qual nurne^ 

Ed un tenero a^neì della mia gregeia 10 

Di lui snlFara immolerò sovente. 

È dono suo so vaii per me pascendo 

tjuei lx)vi elio tu vedi, e se m' è dato 

Sonar quel che vogl' io sul flauto agreste. 

Melibko. Invidia no, sol mera^i^^lia io provo.» 15 

Tanto é tutto sossopra in ogni campo! 
Le capre io stesso a stento avanti s]uniio, 
A stento questa, o Titiro, che or ora. 



17 ■ /hiS capre io stesso... Prima avevo i mandriariii da mandar dietro 
aUe capre: ora non più; ho perduto podere e servi, e devo condurre io 
fi tea so questo poche capre che mi rimangono. Cosi spiega r Agresti e il 
senso mi pare assai giusto. 
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Sotto densi noccioli, a un parto diede 

Due capretti speranza tlel mio gregge^ St) 

E sulla nuda selce alifjandonoili. 

Pur, s' io non era della niente cieco, 

Ricordarmi duvea che tal flagello 

Spesso annunziar le fulminate querce^ 

[E spesso la cornacchia che sinistra- 25 

mente gracchiò dal cavernoso leccio]. 

Ma di', chi e mai questo tuo nume, o Titiro? 
TiTiRO. M'era ijensato, o Melibeo, che quella 

Città che chiaman Roma, somigliante 

Esser dovesse a questa ove sogliamo 30 

Discender noi di pecore pastori 

A veniler agnellini. Io che sapeva 

Il cucciolo alla cagna ed il capretto 

Alla capra sinulj cosi credeva 

Da cose umili argomentar le grandi. 3§, 

Ma Roma^ o Melibeo, tanto s'innaka 

Sopra l'altre citta, quanto i cipressi 

Sorpassan le pieghevoli vitalbe. 
Melibeo, e qual grave motivo a veder Roma 

Ti spinse? 
TiTiRO. Libertà, che, benché tardi, 40 

Pur dall'inerzia mi riscosse, allora 

Che già grigi cadeau, sMo mi radeva, 

Della mia barba i peh.,. mi riscosse 

Dopo tempo si lungo e meco stette. 

Dacché Amarilli nel suo amor mi tiene, 45 

Calatea mi lasciò; perchè, il confesso, 

Finché mi tenne Galatea, né speme 



:25-2G. Questi due versi corrispondono al 18^ deU' etologa latina, che 
alcuni valenti critici ritengono spurio. 

38. Le pieghevoli vitalbe. Il Yiburnuìn di Y. può essere il Vlòurnum 
Lati tana L. arbusto sempreverde da siepi di giardino, ma più probabil- 
mente è la Clematis Vitalba^ a imbusto cbe ha para presso di noi il nome 
volgare di Vioma, 



( 
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Di libertà, né di peculio mai 

Pensier mi vinse. Numerose, è vero, 

Vittime uscivan da* presepi miei 50 

E tìor di cacio a stringer m'adoprava 

Per l'ingrata città: pur la mia mano 
•« Mai non tornava di metallo grave, 
M ELISEO. Io non sapea perchè mesta, o Amarilli, 

Invocavi gli dei, né a chi serbavi 5S 

Non tocchi i frutti all'albero jiendenti. 

Ora l'intendo: Titiro non c'era. 

Te qui, Titiro, i pini e te le fonti. 

Te richiama van qui gli stessi arbustip 
TiTiHO. Che far? s'io là non giva, e come altrove 60 

Dato m'era sperar fine al servaggio? 

Dov' altro avermi più propizi i numi? 

Là vidi, Melìljco, quel giovin prence 

Cui fumei'à dodici di nell'anno 

U ara mìa. Quando a lui volsi il mio prego, 65 

Egli primo raccolse e cosi disse: 

Sien vostra cura, come prima, o figli, 

I bovi al pasco ed alla monta i tori, 
MriTJBEO, Fortunato buon vecchio! Hai dunque un campo 

Che puoi dir tuo, per te grande abbastan^^a, 70 

He[ichè qua nudo sasso e là palude 

Che ingombra il prato di fanghiglia e giunchi. 

Non più pascoli nuovi e perigliosi 

Per le pecore pregne- non più tema 

Di reo contagio da! vicino gregge. ^;. 

fortunato vecchio! Qui starai, 

Tra noti rivi e sacre fonti, al rez:zo; 

E la solita siepe del vicino 

Confln, che ad api iblee de' salci suoi 



04, Dodici d\ nelVanno. Ynol dire una volta al meae. 

71*. Api iblee* Bue Ible erano m Sicilia, una fra Catania e Siracusa, 
probabilmente Atjosta, Taltra soprannominata maior al sud dell'Etna, 
prsBSO &ì Simeto, forge la moderna Paternh,Y* era in gran fiore rapicoltura* 
Cf. Ovidio Triat. V. 6, 38. FlùHda quam muìtas ITybJa tuefur npes. 
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Il fiore appresta, col lene stormire SO 

A te concilierk gradilo sonno. 

Qui sotto Talto greppo il contadino, 

Per te cautancloT sfronderà la vite, 

E tuberan le tue care colombe, 

E gemerà la tortora dall'olmo, . 85 

TiTiRO* 1 cervi snelli s'alzeranno a volo, 

Vivran sul lido asciutto i nudi pesci, 

E, turbati i confini, alla Saona 

Berranno i Parti ed i Germani al Tigri, 

Pria die dalla mia mente si cancelli 90 

Del generoso mio Signor l'imago, 
Mklibeo. Di noi frattanto chi neir assetata 

Africa andrà, chi nella Scizia, o, credo. 

Fino alle sponde del i-apido Arasse^ 

M- Fino alle sponde del rapido Arasse- Quel verso 66 dell' ecloga che 
ha dato a far tanto ai commenUtori -p&rVOaxefii Cretae, potrebbe leggersi 
eosi: 

Pars Scythiam et rapidmn^ credo^ veniemug Araxerìi* 

Confortano a questa opinione le seguenti ragioni: P Pnò facilmente 
ne' manoscritti essersi scambiato credo per crptae e. Arajcf^m per Oaxem. 
2^ Leggendo cosi, s* avrebbe neh a frase qnena simmetria che con VOaxem 
Crefae farebbe difetto;, per eh è come l'Africa e la Scizia indicano i confini 
a settentrione e a mezzogiorno, cosi l'Arasse e la Britannia in dici i ere b- 
bero i confini con le regioni fino allora inesplorate a levante e a ponente 
dell'Italia. S'* Virgilio nomina T Arasse in circostanza molto somigliante 
a q[uesta e insiste appunto sulla rapidità di questo tinme, quando snl 
line del libro ottavo delT Eneide mette a confronto i Morini e il Reno, 
popoli e iiume dell' estremo occidentCj con i Persiani e l'Arasse (ponfcm 
iadìffnatuH Araxes), popoli e fiume dell'estremo oriente. 4^* Se si legg:e 
Oaxem Cretae, è questo il solo passo degli antichi dove in Creta vien 
nominato nn tal fiume. 6** Creta sarebbe stata una stazione per gli esuli 
tntt' altro che inospitale, e Melibeo vuol intetidere di paesi barbari e 
selvaggi. 6" Chi legge Oaxem cretae e intende TObso fiume delVAsia 
torbido per la creta che travolge, mostra grande condiscendenza ad una 
lezione grammaticalmente senza riscontri. T^' J inai mente, credi? nel senso 
che qui si propone è stato usato da tanti e da Virgilio stesso nel- 
rEologalir, 10: 

TuTTif credo f cum me arhustum videre Mìconis 

Atque mala vites incidere falce novellns^ 
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Od ai Britanni segregati affattiO '^ 

Da tutto il mondo, E rivedrò più mal 
Dopo lunga slagion questa mia terra, 
E il tetto di cannucco <affasteUate 
Che protegge il mio povero abituro? 
Meraviglia davver se, quand'io riedo, 1(K) 

Spiga rimane ancor sul mio podere ! 
Ah ! sarà mai che il reo soldato usurpi 
Queste belle maggesi e queste biade ? 
Ecco dove la barbara discordia 
I cittadini miseri trascina ! 105 

Ecco per chi noi seminammo i campi! 
Innesta adesso i peri, o Melibeo, 
I Alari disponi or della vigna ! 
Addio, caprette mie^ che foste un tempo 
A me gregge fecondo. Or non più mai, 110 

Sdraiato all'ombra fresca d'una grotta j 
Dell'erta opposta fra i cespugli pendere 
Le capre mie vedrò. Non più canzoni 
Sul labbro mio,.. Voi del T amaro saUce 
Yi pasf^rete intanto e del trifoglio.»* 115 

Ed io Don sarò più vostro pastore, 
TiTiRo* Pur questa notte riposar qui meco 

Su verdi frondi tu potresti. Ho pomi 
Ben maturij ho castagne farinose 
Ho quantità di cacio, E già da lungi 120 

I comignoli fu man de' villaggi 
E alluiiisrando si va V ombra de' monti. 



115. Virgilio dice Cf/ti^um. fitìTetiiem. Citiso è qui assai vensimil- 
mente il nostro trifoglio (fam, legaminoee) die verde e eecco piace tanto 
al bestiame. Il citiso dei moderai botanici (fara. legiiminose^ gen. Cytints) 
comprende arbusti poco o nulla foraggeri* Al trifoglio s'applica pur ben© 
il tondentur Ctftisi della Georgica (11^^31). 
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Pollioue. governatore della Cisalpina fin dal novembre del 711, 
aveva esortato Virgilio alla poesia pastorale, e Virgilio ne avrebbe 
trovato il primo soggetto nella casa stessa del suo protettore, se è 
vero quel che raccontano Marziale, Donato e Servio. Ivi si sarebbe 
invaghito d un giovinetto schiavo, e i nomi di Coridone, Alessi e 
JoUa risponderebbero a quei di Virgilio, Alessandro e Pollione. 
Quest'ultimo, letta Fecloga e trovatala assai bella, avrebbe donato 
a Virgilio il giovinetto pel quale era scritta. Se questa foese una 
fiaba, Tecloga seconda potrebbe riguardarsi corae un esercizio let- 
terario e nulla più; ma tanto più importante per noi, in quanto fu 
pel nostro poeta il primo tentativo di poesia pastorale. Teocrito 
vi è largamente imitato e spesso tradotto (cf. IdilH VII, XI e XX HI). 
Anzi Tinfluenza esercitata da Teocrito fu tale, che a Virgilio parve 
ben fatto, nel primo esperimento di tal genere, di non allontanare 
neppure la scena dai campi della pSìcilia. Coridone è un lìbero e 
agiato pastore siciliano che, non corrisposto neir affetto, sfoga il 
suo dolore in un soliloquio, ma finisce col riconoscere* iu parte 
almeno, la sua follia- 

L'ecloga fu scritta nel 712, forse in estate: certo uua scena 
d'estate ci viene in essa presentata, anzi precisamente della line 
di giugno o del principio di luglio. 11 sole è ardente, cercano 
Tombra gli armenti, anche le lucertole si nascondono sotto i rovi, 
strìdono le cicale, ai lavora alla mietitura e si sfrondano le viti. 
Ne si gridi all'anacronismo, perchè Coridone vede tornare i buoi 
dallaratura: gli antichi, come molti dei presenti, subito dopo mie- 
tuto, facevano il primo lavoro al terreno. Quindi non è niente 
strano che in una parte de' campi ancora si mieta e nell altra già 
lavori Taratro. 
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Coridone pastore ardea pel vago 
Aiessi, ch'era del pa^lron Famore; 
Ardea senza speranza^ e venia spesso 
Ai densi faggi dall'ombrosa cima, 
E ìi soletto in razzi versi^ e invano, 
Sfoga^'a il diiol coi monti e con le selve. 

Crudele Alessi, dunque tu non curi 
I canti, miei? Di me pietà non senti 
Tu vhe a morte mi spingi? Al rezzo stanno 
Ora gli armenti, stan sotto i roveti 
Fin le verdi lucertole nascoste.» 
Testili pesta Taglio e '1 sermolino, 



IO 



4. Ai detifii faggi da ir ombrosa cima. Questi faggi uou s'accordano 
col re3to deUa ecena.^ una campagna presso al mare in Sicilia. Vive 
<[ìiest' albero dai 90O ai 2000 metri sol livello del mare. Ma Vìt^^ìHo no- 
mina i faggi, <jnaiido vuol indicar© un tratto conosciuto del territorio 
manto vano, probabilmente del suo stesso podere- E qui, o li nomina a 
caso, non curando troppo la geografìa botanica, o se ne serve per rivelar 
se stesso sotto il nome di Coridon*?. 

12. Teuftifì* K la castalda, o un ^arnica di CorìdoxìG. Pf sta l'agito e'ì 
i^erutoììno, ossia prepara la salba clie si dava col pane per colazione ai 
lavoranti di campagna. Il Bermolino è il Tkymiis serjHìhtm, L, (La- 
biate); si chiama a Roma anclie serpollOj da non confondersi però con la 
Veronica arìmn^H* o ederella a cui qualche volta eidà lo stesso nome. 
Altrove chiamasi anche pepolino- Queste salse si componevano con di- 
verse erbe piccanti. Nel poemetto che s'intitola il Moreto, si dice che 
questa salsa è composta d'aglio, prezzemolo, ruta, coriandoli, sale e cacio 
secco, tutti pestati insieme e diluiti con poco aceto e poco olio* 
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Erbe odorose, ai mietitori stanchi 
E per fatica e per caldo anelanti- 
Io di te vado in traccia al sole ardente 15 
Ed al rauco strider delle cicale. 
Non era meglio tollerar la collera 
E gli sprezzanti modi d'Amarilli? 
Non era meglio tollerar Menalca?... 
Bench'egli era brunetto e tu sei candido... 20 
Non fidarti al colore, o bel fanciullo. 
Bianco è il ligustro; cade e ni un lo colse: 
Bruno è il giacinto che si coglie, e piace. 
Mi sprezzi, e chi son io neppur domandi, 
Qual gregge io m'abbia e quanto latte io munga. 25 
Mille pecore io m'ho ne' monti siculi 
E sempre il latte in copia, estate e inverno. 
Canto come Anfion Dirceo cantava 



23. Bruno è il giacinto, Virgilio dice vaccinia nigra. Non è il Vac- 
cinium Myrtillus L. o altra pianta dello stesso genere, perchè queste 
hanno i fiori biancastri e Virgilio vuol proprio mettere a contrasto" il 
fiore bruno del Vaccinio col bianco del ligustro. Ha bensì il Vaccinium 
le bacche nere ; ma il paragone tra i fiori d* una pianta e i frutti d* un'al- 
tra sarebbe abbastanza strano. Il Vaccinium Virgiliano credo altro non 
sia che il giacinto di cui si hanno molte varietà violacee a colore più 
o meno intenso, come ve ne sono molte bianche e rosee, o il Muscari 
comosum, a cui s'addice meglio la fioritura estiva. Del resto il nigra 
di Virgilio significa qui appunto bruni, violacei Cf. Et nigrae violae 
sunt et vaccinia nigra dell' Ecloga 3L, 39. Cosi al giacinto o al muscari 
si applica bene il vaccinia mollia del verso 50. 

28. Come Anfion Dirceo cantava sull'attico Aracinto, È noto il rac- 
conto d'Anfione che col solo suon della lira fece sorgere le mura a di- 
fesa di Tebe. E detto Dirceo dalla fontana di Dirce che sgorgava presso 
Tebe. Era stato educato fra' pastori sulla catena del Citerone. L' Ara- 
cinto è una montagna di questa catena, e il poeta lo dice Atteo o Attico 
per distinguerlo forse dall'Aracinto d' Etolia eh' e presso il golfo di Pa- 
trasso. 'AXTY) significa sponda, costa, e questo fu probabilmente l'antico 
nome dell'Attica. Non è nemmeno impossibile che quell'Atteo Aracinto 
sia una perifrasi del Citerone e che Aracinto sia un nome comune a 
più monti. Cinto era il monte di Delo ove nacquero Apollo e Diana, i 
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Suir attico AracintOj allor ch'in cerchio 

Muti stavan gli armenti ad ascoltarlo, 80 

Ne soti deforme io tanto. Or or dal lido 

(Era senz'onda il mar, senz'ala il vento) 

SpeccbLar mi volli; e, se mi disse il vero 

Lo specchio, al tuo giudizio io m'esporrei 

E'I paragon non temerei di Dafni. 35 

Oh ! ti piacesse meco le campagne. 

Meco abitar la semplice capanna, 

E andar de' cervi in caccia, e de' montoni 

Guidar le gregge al verdeggiante ibisco! 

Tu Pano imiterai meco cantantlo 

In queste selve. Egh insegnò primiero 

A giunger canne con la cera. A Pane 

Cari gli ovili son, cari i pastori... 

Nò ti ripugni logorare il labbro 

Sullo avene sonanti... Aminta stesso 45 

Che non facea per imparar quest'arte! 

Ho una siringa a sette impari canne 

Che un di Daineta in sul morir mi diede, 

E disse; Io primo l'ebbi e tu secondo*.. 



quaU di là Cìntio e CintÌEi si BOpranaominaroTio* Alcuni commentatori 
di Virgilio credono cVegli abbia tolto di peso dal greco quel verso 
Amphlon Dlrcaeus in Actaeo Arafjyntho. 

il5. Dafni figlio di Mercurio e d'una uiufa era asaai bello e assai va- 
lente nel canto* 

!59* Ibisco. I pastori conducono le capre alP ibisco verde (II, SO^. vSi 
tessono fìscelle di gracile ibisco (X, 71). Calpurnio (lY, 31-32) dicer È 
dono tno, se non sono costretto a coglier fragole e more, e ingannar la 
fame col verde ibisco- - — Le specie spontanee d* hihijtcus (maìvaceej dei 
moderni botanici non sorabrauo corrispondere a questi dati e s^incon* 
tmno pure di rado. Probabilmente T ibisco Virgiliano è la Lavatela 
arhoTea L* o V Althaea cannabina Jj- o la Malva Alcea X. 

42* Fanef nume d'Arcadia^ era diviniti* de' pastori Lo figuravano con 
gambe, barba e corna caprine. Lo dicevano inventore della siringa, 
istrnmento formato di sette canne inegualmente lunglie, chiuse da un 
lato dal loro nodo naturale e unite parallelamente, dalle qnali^ soffiando 
nelle estremità a per te , si avevano diversi suoni* 



t 



' Digitized by VjOOQIC 



Cosi disse Dameta^ e Aminta (stolto!) 50 

D'invidia si rodea.» — Due caprioli, 

Sparsi tuttor di bianche macchie, asciugano 

Ogni giorno a due pecore le poppe. 

Non gli ebbi già per nulla, ma sfidai 

Per lor su' monti fatiche e perigU. 55 

Questi serbo io per te. Già da gran tempo 

Testili li vorrebbe, e avralli, io credo, 

Poiché tu prendi a schifo i doni miei. 

Vieni, vago fanciullo^ Ecco le ninfe 

Recan cestelli a te pieni di gigli, 60' 

Ecco per te coglie la bianca Naiade 



51-5^. Due caprioli sparsi tutèor di òi anche macchie. Oppiano (de 
ven> 11) parla delle macchie del caprio, ma aenaa far distinzione d' età, 
Servio iaterpetra giustamente questo passo di VirgiliOj con dire che i 
piccoli caprii hanno macchie bianche^ le quali poi col tempo cambiano 
color© e si confondono in un manto fulvo uniforme. 

01- e «BE'. Ha dato molto a fare ai commentatori questo mazjsolino 
che la Naiade prepara ad Alessi; prima vere^ papaveri, narcissi^ fiori 
d'aneto, di giacinto, di calta. Questa candida Naiade significa molto 
probabilmente la fontana del podere di Coridone, la quale, acqua e fre- 
scura somministrando al terreno, prolunga quasi la primavera ai fiori 
naturali del prato* 

Pallide primavere. Virgilio dice, pallentes violas. La primavera è nome 
di fiore, forse tanto generico per noi quanto viola pei latini. Col nome 
viola indica van esei i fiori dì parecchie piante che appartengono a fa- 
miglie assai differenti. Cosi non pare che Virgilio abbia qui inteso della 
violacciocca, clie non nasce spontanea, né fiorisce in estate; ma d*una 
primula^ che potrebbe esaere la suaveolens Bert ora P, Colnmnae Ten> 
varietà à^W officinali s^ ovvero qnalche altra, come la farinosa L.j la 
loìiff i flora A IL, la g lance scsns Mo re IH, \b, g latin osa Wu If. i n Ja cq ecc - , 
piante tutte che fioriscono in estate. Koi chiamiamo primavera anclie 
la prataiola o Margheritina (Bellis perenni s L.), che pare non abbia 
nulla di comune col fiore indicato da Virgilio, Quanto alla mammola, 
non c'è nemmeno da pensarci, sia perchè le viole del poeta son qui chia- 
mate pallentes proprio per contrapposto con la mam melina cb^c da lui 
chiamata nigra o semplicemente viola, sia perchè questo non è fiore 
d* estate. 

La fioritura dei papaveri (Fapauer Ehoeas L.J dura in luglio, epe* 
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18 EGLOGA II. 

Pallide primavere e bei papaveri, 

Narcissi e fiori d'olezzante aneto, 

Delicati giacinti e calte gialle, 

E stringe il mazzolin con timelea 65 

Ed altre erbe soavi. Io le cotogne 

Bianche di morbidissima lanugine, 

Le castagne io vo' coglierti che un tempo 

Piacevan tanto ad Aniarilli mia; 

E aggiungerò mele cerine e queste 70 

Avran pure il lor pregio; e lauro e mirto 



cialmente in terreno fresco. E non è poi da guardar troppo pel sottile, 
se Virgilio trasferisce alla Sicilia la cronotassi fiorale dell'Italia setten- 
trionale. 

L'aneto del mazzolino è nn' ombrellifera, forse V Anthriscus Sylve- 
stria Hoff. o VA. CerefoUum Hoff, (il nostro Cerfoglio), o anche il Chae- 
rophyllum aromaticum. Il nostro aneto (Anethum graveolens L. o Pen^ 
cedanum graveolens B. e H.) è tutt'altro che ben olezzante. Si direbbe che 
Virgilio ha proprio voluto distinguere col bene olentis la specie della 
pianta. Anche P aneto entra con le rose e le viole nella ghirlanda di 
Simichida presso Teocrito (Id. VII> 

Coi narcisi è più difficile mettersi d' accordo. Fioriscono o in prima- 
vera, o in autunno, o anche in inverno; ma non ce n'è di spontanei 
(eh' io sappia) che fioriscano in giugno o nel principio di luglio. Cosi in 
settembre e in ottobre metton fiori le Sternhergie (Amaryllis di Linneo); 
gli Alaci tutti in primavera. La pianta che noi indichiamo col nome 
di Narciso marino fPancratium maritimum L.) fiorisce veramente dal 
luglio al settembre; ma può giustamente dubitarsi se Virgilio abbia 
inteso di questa pianta, o non abbia piuttosto aggiunto agli altri fiori 
il poetico narciso, senza troppo curarsi del tempo della fioritura, o fa- 
cendo troppo a fidanza colla frescura della sua fontana. 

Lo stesso, presso a poco, sarebbe a dirsi del giacinto, perchè mi sem- 
bra che pel nero vaccinio e il molle vaccinio s'intenda assai bene il 
giacinto violaceo o paonazzo. Ma la fioritura del giacinto finisce col- 
l'Aprile. Il Muscari comosum MilL presenta lunghi racemi di fiori vio- 
letti e delicati che si veggono anche in luglio nei prati un po' freschi. 
Non sono il primo a pensare che Virgilio, in questo p£|.sso, abbia potuto 
intendere del Muscari. — E allora perchè avete tradotto giaointi ? — 
Ma che colpa ho io, se il nome volgare di questa pianta è cosi poco 
poetico? Si chiama cipollone! 

Le calte (Caltha palustris L.), ranuncolacee, offrono il loro fiore 
giallo lucente anche sui primi di luglio. 
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ALES9I 19 

Insieme sfronderò, che da tai foglie 

Un misto odor soave si diffonde..- — 

Ma tu sei rozzo, Coridonc, o Alessi 

I doni tuoi non cura, e se nei doni 75 

Vuoi gareggiar, non sari mai che JoUa 

Vìncer da te si lasci. Ahimè! che feci, 

Misero! stolto! Da me stesso io spinsi 

Sui fior l'Austro bruciante e spinsi i porci 

I^ chiara a intorbidar acqua dei fonti. 80 

Ah! da chi fuggi, Alessi pazzerello? 



La Naiade aggiunge al mazzolino alcune erbe odorose. La Casta degli 
anticLi è U Daphne Cneorum L. ovvero una tìmelea a cui meglio con- 
verrebbe Vàuviiìcs casìafìdoììa. Georgitja (11^ 213), Il Paul et vorrebbe ri- 
conoscervi la ginestra (Spartlum junceum) ; ma questa pianta, oUrecbè 
sarebbe male indicata col nome di erba, ba bensì odorosi i fiori, non 
le foglie e i ramoscelli. 

La questione si fa un po' più difficile a proposito dei frutti che Oo- 
ridone coglierà per Alessi, Siccome il ìegam, è futuro^ cosi questa offerta 
potrebbe intendersi per r avvenire, magari per Tiuverno^ e non per la 
presente estate. 

Alcuni per cerea prima non intendono mele, ma susine, e dicono cbe 
Coridone, indicando alo ani frutti, non è tenuto a nommar quelli cbo 
matureranno nello stesso tempo, ma quelli che sa esser graditi al suo 
diletto: quindi non dobbiamo qui pretendere quel aincroniamo, che par- 
rebbe logico pretendere nel maz^solino della Naiade. E se avesse nomi- 
nate le c^rea pruna innanzi a tutto^non ci sarebbe a ridire. Ma l'aver 
aggiunte (addaw) le ausine che maturano in estate, alle cotogne e alla 
castagne, esci u de ^ mi sembra, questa iute rpe trazione. 

Per finire. Calpurnio nell'ecloga II parla di tichi in estate e di ca- 
stagne ixi novembre* Quando al sol di fiomnibre s* apriranno i verdi 
Ticci ai maturi frutti. Poco dopo dice che pure ha visto spesso spJen^ 
dere su W albero ceree cotogne sotto tenera lanugine, ma paragona qnesta 
alla prima pelurie che segna la guancia d' un giovinetto, Calpurnio aveva 
certo in mente questo passo Vir^IianOj e svolge le sue idee in modo che 
si direbbe quasi abbia voluto mettere in rilievo la libertà con cui Vir- 
gilio negli uiùondita carmina del suo Ooridone ha parlato delle casta* 
gne in estato e ha fatta ad Alessi una promessa di mele cotogne, 

78-81- Queste devono esser due forme proverbiali che vengono a dire: 
Ho fatto cosa apertamente contraria ai miei interessi. Presso a poco 
come il nostro: Mi Bon data la 2appa sui piedi. 
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20 ECLOGA II» - ALESSI 

Abitaron la selva anche gli dei 

E Paride Dardanio.- Eresse Pallade 

Le rocche, e nelle rocche abiti Pnlla. 

A noi su tutto piacciono le selve,.. SS 

La torva leonessa insegue il lupo^ 

Il lupo insegue la capra vagante, 

La capra segue il fior del suo trifoglio 

E Coridon va seguitando Alessi. 

Ognuno ha*l piacer suo eh' a sé lo tira-,. 9Ù 

Ma ve' clie i buoi ritornan trascinando 

L'aratro inverso, e il sol presso al tramonto 

Ha raddoppiate già Tombre crescenti.,, 

E io d'amor mi struggo; e v'è in amore 

Freno che valga? Ah! Coridon meschino! 95' 

Ah! Coridone, qual pazzia t'ha preso! 

Potasti solo per metà la vite 

Che va sull'olmo carico di frondi.,. 

Perchè a legarne con vimini e giunchi 

Tu non t'accingi, ove bisogna, i tralci?.,. 100 

Ti sprezza A lessi?... E tu ne cerca un altro. — 



^ 



i 
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EGLOGA IH. 

PALEMONE 



Menalca e Dameta s'incontrano, s'ingiuriano, si sfidano al canto. 
Ciascuno mette il suo pegno: Palemone giudicherà. Cantano in 
versi amebei o responsivi. Uno espone un suo pensiero con un 
certo numero di versi : l'altro deve rispondere con lo stesso numero 
di versi e nello stesso ordine d'idee, cercando dir meglio. 

Palemone dichiara eguale il valore dei due emuli. 

Nell'ecloga, che par composta nel 42 o nel 41 a. G. C, sono no- 
minati Pollione, Bavio e Mevio. PoUione, poeta e guerriero, avea 
già tolto a favorire Virgilio: di lui si parlerà diflFusamente nel- 
l'esposizione dell'ecloga quarta. Bavio e Mevio, poetuccoli invidiosi 
dell'altrui fama, avevan preso forse a mordere Pollione : così Vir- 
gilio li sferza nell'ecloga. La rabbia di Mevio si volse poi contro 
Virgilio e contro Orazio, de' quali disse tutto quel male che volle, 
da ambedue egualmente e cordialmente disprezzato. 
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MENALCA, DAMETA, PALEMOXE. 



I 



Mkx. Dameta, di dà ò cotesto armento? 

Dimmi, è eli Melibeo? 
Dam. NOj ma crEgone: 

Mei diede Egone, or non è molto, in guardia* 
Men, Greggi^, armento infelice! E^U, *?eloso 

Di me, si .s])assa con Neera, e intanto 5 

Vn estranio guaniian le non sne pec>ore 

Munge due volte al di, si ch'alia madri 

Viene il sangue a mancare e il latte ai figli. 
Dam* Ricorda, clie, con uomini parlando^ 

Non è bene sfoggiar di tanto zelo.», ](> 

Conosco ben chi a te... (pure i montoni 

Ouardavan di traverso).» in quel tempietto... 

Ma ne riser le ninfe sfacciatene, 
Men. Vorrai dir, mi cred'io, quando mi han visto. 

Colla ronca alla man, tagliar le viti 15 

Novelle di Micene e gii alberotti.,. 
DAi^f. Ovvero qui presso agli antichi iaggi 

Quando spezzasti a Daini arco e qnadrella, 

Perchè ti spiacque, si maligno sei, 

Che donato n'andasse il giovinetto, :2© 

E ti parca morir se non facevi 

A lui dispetto 
Mkn* Bravo! E che faranno 



14. Vorrai (fìr e^c Meaalca attribuisce Ironie amen te a aò una colpa 
di Ds^meta, 
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ECLOGA Iir- - PAB.EMOKE 2g 

i padroni, se i ladri ardiscon tanto? 

E non ti vidi, mari noi che sei, 

Quando involasti di Da mone il becco? gS 

E Licisca abbaiava a più non posso. 

Io gridai: Dove va colui che corre 

LafTLnù? Titiro, airerta! adnna il gregge! — 

Tu intanto dietro i carici sparivi. 
Dam. e consegnar non mi dovea Danione 30 

Qu*^l becco ch'io gli avea, cantando, vinto? 

Guadagnato io uw. Vera, se noi sai. 

Ed era mio. Damon non lo negava, 

Ma diceva che dar non Io potea. 
Men. Tu vincer lui nel canto! fiuando mai SS 

Avestù canne con cera congiunte? 

non seMu colui clie vai pe' trivi 

A lacerar gli orecchi con lo strìdulo 

Fischietto e le sguaiati? caiùilene? 
Dam. Consenti dunque che tra noi si faccia 4& 

La prova a chi piti vale? Io metto pegno 

Questa vacca: e, perchè tu non la schifi, 

Ha tanto latte, sappi, ch'io la mungo 

Due volte al giorno e due vitelli alleva» 

Tu dimmi il pegno tuo, 
Men. Di questo gregge 45 

Nulla potrei scommetter teco. In casa 

Ho il padre e la malevola matrigna... 

Due volte al di contano iJ gregge entrambi; 



3tì, Dietro t carici sparivi^ I carici son dell'ordine àeìÌQ CipcTacee, 
delle quali un centinaio di speci© crescono spontanee in Itali». Molti 
hanno i margini deìltì foglie seghettati a denti dì aciitisaiini. Siccome pìi* 
reochie di queste piante cresoono a TO e 80 centimetri dal suolo, cosi, \k 
dov'esei sono abbondanti, carccta, può un giovinetto, traendo profitto 
delle inegnagl ialino del terreno, facilmente ap^iiat tarsi o sparirci dalla 
vbta di chi r insegne- 

4t, Io metto pegno questa vacca. Come va che Dame t a mette per 
posta una vacca che non è Bua, ma d'Egone ? È mariuolena o sovercliia 
sicurezza ideila vittoria? 

8 
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24 EGLOGA 111- 

Conta un di loro anche i montoni a parte». 

Ma poi che tor ti vuoi questo capriccio^ 50 

10 metto cosa che dirai tu stesso 
Eccedere in valore; io metto i nappi 
Di faggio, opra d'intaglio del divino 
Alcimedonte. Al fatile lavoro 

Del tornio ei sovrappose una vitalba, 55 

Che d'etleracee biancheggianti frondi 

Vaste i risalti. In mezzo due figure, 

Conone con quell'altro che descrisse 

Con la bacchetta il mondo e die* precetti 

Quando il curvo arator, quando sul campo 60 

11 mietitor s'avanzi. Al labbro ancora 
Non li accostai; riposti io ben li serbo. 

Dam. Anche a me Alcìmedon fece due coppe 

Con Tansa figurata in molle acanto: 
In mezzo è Orfeo con le seguaci selve. 65 

Le labbra mie non le tocc^lr: riposte 
Le serbo. Ma se guardi alla giovenca^ 



54. Atcimedonte è nome d'an artitstfi immaginario ovvero tPatio che 
viveva ai tempi di Virgilio, ma noto a noi solo per r[ue3ta aUiisioiie 
del poeta* 

55. Coìtone fu celebre astronomo orinndo di Sarao, visanto in Ales- 
sandria djil 260 al 220 a. C, : scrisse libri d'astronomia* Bereuice moglie 
di Tolomeo E vergete aveva fatto voto di tagliarsi la chioma, se lo sposo 
foase toTDato sano e salvo dalla guerra. Cosi fece, ma un bel giorno la 
chioma, ch'era stata appesa al tempio, disparve, Tolomeo fu dolentissimo 
di questa perdita, ma Conone lo consolò divulgando che Ì& chioma della 
regina era stata assunta in cielo, e dando il nome di chioma dì Berenice 
ad una costellaaione di sette stelle presso la coda del Leone. Di (jui il 
poemetto di Callimaco e la versione di Catullo, 

Con queìUaìtrù che descrisse (?f e. Qaesti è o E u dosso di Cnidu(966 a, C), 
o Archimede amico di Conone, a Arato {210 a. C*). 

84» Credo ohe possa fé nn arsi il pensiero BXJiWAcanthus molli s i., senza 
bisogno d* andar cercando la Mim^osa Nilotica, come fa il Martyn* 

i^5- Orfeo^ Gli alberi e i sassi si smove vano e seguivano Orfeo che 
cantava. Tanta era la ^ dolcezza di quel canto, che scoteva periino la na- 
tura inanimata* Cosi voUero esprimere gli antichi la potenza deirinci- 
Yiliraento il quale trasse al vivere sociale gli nomini ch'erano rozzi e dnri 
non men dei troncM e delle pietre. 
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PÀLEJfOKB ^ 

Non hai ragion di vantar molto i nappi, 
Men. Oggi si che sfuggir non mi potrai.» 

Chiamami dove vuoi, ch'io ti rispondo. 70 

Un che ci ascolti.» Capita qualcuno,.. 

Palemone? E sia pure- Il ruzzo io voglio 

Toglierti ornai di far le sfide al canto, 
Dam, Metti pur fnori quel che sai, che certo 

Per me già non s'aspetta e alcun non temo. 75 

Sol che profonda attenzione ai canti. 

Buon vicino Palemone, tu presti; 

Che non piccola inver ne va la posta* 
Pal. Dite. Adagiato io son su molle erbetta. 

Or nascon erbe ai campi e gemme agli alberi, 80 

S'infronda il bosco,.» La stagion più bella 

È questa: — Orsù, comincia tu, Dameta, 

Ed alternando seguii^à Menalca: 

Aman le Muse l'alternar de' canti. 
Dam. Il mio primo pensiero a Giove sia. 85 

Tutto di Giove è pieno; ei tutto bea. 

A Giove cara è pur la Musa mia, 
Men» Ed io Tamor di Felx) esser mi vanto 

E gli offro il bel purpureo giacinto, 

E gli offro il lauro suo ch'egh ama tanto. 90 

Dam, Galatea birichina mi s'accosta, 

Mi tira un pomo, e, appena ch'io Pho vista^ 

Ai salci ò già fuggita e s'è nascosta. 
Mek. Ma tUj che del mio cor la fiamma sei, 

Sl spesso vieni, Aminta, e meco ataij ^ 90 

Che men conoscon Delia i cani miei. 

96* Delia. Dicono i commenta tori oh' è il nome della caatalda o qnel 
della luB^j fantasticando una ralassione fva, i cani e T astro delta notte^ 
perchè dì natte vegliano i cani insieme con la luna. Ho inteso perfino 
chi voleva vedere in Delia una cagna (da ^V^jL^toc o S-k^Xe^ femmina degli 
animali)* Ma l'indole stessa della strofe amebea ci fa intendere il senso 
di questi versL Dameta ha detto che Galatea si permette qualche Bolierzo 
con Inij ma alla lontana, Menalca dice assai pin; dice ch'egli ama nna 
donna e nn giovinetto^ Delia ed Aminta, e che ambedue vanno a tro- 
varlo tanto spesso^ che non sai qual più. Gli stessi cani del Po vile hanno 
ormai maggior dimestichezza con Aminta che con la donna» 



\ 
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26 EULOGA JIT* 

Dam. 11 dono alla mia bella ho preparato. 

Porche a notare il greppo son riuscito. 
Dove i palombi il nido haa fabbricato. 

Men, Spiccai pel mio garzon con queste mani 100 

Dieci splendide mele e dissi: Tieni; 
Altre per te ne coglierò domani. 

Dam- Dolci parole Gala tea m'ha date.» 

Di tante, venti, parte ne prendete 
E a^^li orecchi de' Numi le portate. 105 

Meln- Tu non rai sprezzi, Aminta; ma che vale? 

S'io qui bado alle reti e alle stagfpriole. 
Mentre tu corri in traccia del cinghiale? 

Dam. lolla, è il natale mio: mandami adesso 

Fillide. Alla raccolta ho già prefisso 110 

Di far gran festa, e allor veri-ai tu stesso, 

MENt Per Filli sopra ogni altra mi martellOi 

Pianse quand'io partii, saltommi al collo, 
E, addio, mi disse, athlio, lolla mio bello. 

Dam, 11 lupo al gregge^ alFarbor la bufera, 115 

L'acqua fa male alla biaiìa matura, 
A me Amarli li se mi sta severa* 

Men. Vuol corbezze la capra che respinta 

È dalla poppa, e salcio la giumenta; 
L'orto vuol l'acqua, io voglio solo Aminta. 120 

Dam. A Polli on la musa mia par ìwlla, 

Con essa, benché rozza, si trastulla» 
Cresca, o Musa, per lui questa vitella, 

Me^. De* versi nuovi ha PollTon la vena,.. 



134. Versi timouL Nuovi per la relazioiie ad altri già pubblicatisi, o 
nel senso di belliasimi, di tale ecceUenza quale non ebbero mai i versi 
d'altri poeti, o perchè nati dalla ispirazione e daU' affetto che non pareva 
avesaer dettato i vergi della vecchia scuola* In quest' ultimo senso naa 
anche Dante la parola nuovo j qiiando fa dire a Baon agiunta da Lnc<ja 
, . ^ veggo qm colui eh e f uore 
Trasse le nuove rime. {P^i^ff- XXIY;, 

E spiega che la novità, consiste appunto in ciò che TAlighieri scrive 
quando Amore spira^ e come Ani ore detta dentrOf ciò che di Buonaginuta^ 
del Kotaro e di Gnittone certo non avvenne. 
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PALBMONE 3J 

Menalca quel torello gli destina 125 

Che già cozza e co' pie' sparge Tarena. 

Dam. Ctii fama, o Pollion, con te si trovi... 

Goda di te presente^ e vedrà quivi 
Fluir balsamo e miei dagli aspri rovi, 

Men. Prestare a' ragli tuoi, Mevio, gli orecchi 130 

È corno udir di Bavio ì versi sciocchi, 
E come aggiogar volpi o munger becchi. 

Dam, voi che fiori e fragole cogliete, 

Ragazzi miei, da quest'erbe fuggite. 
C'è sotto un freddo serpe e noi sapete* 135 

Men. Mal sicura è la ripa del ruscello. 

Pecore, attente! Ha messo il piede in fallo 
11 becco, ed ora al sol s'asciuga il vello. 

Dam. Dal rio le capre, o Titiro, allontana. 

Io stesso laverolle ad una ad una, I4à 

Quando ne sarà tempo, alla fontana. 

Men, All'ovile le pecore accompagna, 

Che starti senza latte ti bisogna, 
Se il caldo lo sorprende alla campagna. 

Dam. Ahimè 1 si grasse son le mie pasture^ 'SiS' 

E il toro è cosi magro! Ahimè Tamore, 
Che strugge il toro mio, strugge me pure! 

Men. Ma su Tagnelli amore non ha possa. 

Qualche malia per certo lor s'è messa.,. 
Guardali, amico mio; soa pelle ed ossa. 150 

Dam. Spazio di ciel dov^è, dillo se il sai. 



129, Balsamo. Virgilio dice amomo* Del?amomo parlano Dioacoride 
« Plinio come d*nii arbusto deU*Armenìa e deUa Persia, somigliante alla 
vite selv'aticaj con foglie ohe ricordano quelle della brionia* Il iCaorapfer 
(Amoenit. exotic. IH, 3] dioe oli© la mumia dei Per^jiani è un guooo bi- 
tuminoso elio trasuda da certe rocce, ne descrive le diverse specie e gli 
nai portentosi speoialments nelle fratture, e nota clie i Persiani la chia- 
mano Muminatù (Mumia, momia, amomoj o MleRsoon balsamo, o credono 
che d'esaa principalmente ai eervisaero gli Egiziani per la conservaziona 
dei cadaveri (Mumie^ 

1S2. Insomma è perder tempo. 



i 
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28 1K3L0&A. UL - PALEirONE 

Che tre braccia, e non più, largo io vedrei; 

DillOj e un grande indovin per me sarai. 
Men. Dimmi, e FilUde avrai tutta per te; 

Qual è quel fior cbe nasce e scritti ha già 155 

Sulla corolla sua nomi di re? 
Pal. Non è da me compor gara si grande. 

[Pari e degni del premio entrambi siete, 

E ognun che prova e sa ridir cantando 

Trepide gioie o traversie d'amore.] IStt 

Orsù chiudete, o giovinetti, i rivi; 

Sazia della campagna è ormai la sete. 



156. Datneta propoae a ITenalca un indovinello^ U quale può benis- 
simo siguifìcnTe il poa^ó, cli*è quel luogo in terra dove chi s'affaccia veda 
un cielo riiiesso largo solo qaant*è l& bocca del pozzo a tesso. Secondo 
Servio e PiJ argino l' enimma significherebbe ben altro. Essi dicono che 
Asconio Pediano e Comificio avevano avuta questa spiegazione dalla 
bocca stessa di Viigilio, Celio fdicia molo <7ìe?a perchè altrimenti in ita- 
liano non Buasiste più reqnivooo) era un ricco mantovano a cui, sperpe- 
rato tutto il patrimonio, non altro era rimasto dì terreno che quanto 
bastar poteva alla ana sepoltura^ nna larghezza di tre cubiti e non più. 
Questo dissipatore avrebbe suggerito al poeta la materia d'un indovi- 
nello^ fondato tutto sull*eiiuivoco del nome nel genitivo. Ho tradotto in 
modo da lasciare il cam.po aperto alle due interpretazioni, quantnnque 
il nome proprio^ atì ne fosse veramente il caaoj dovrebbe scriversi con 
V iniziale maiuscola. None improbabile che Virgilio abbia potuto inten- 
dere Tuna e Tal tra cosa. Mentre il secondo significato non poteva esser 
noto che a pochissimi^ il primo poteva esserlo a tutti ^ e cosi Tenimma di 
Da meta, toltogli il significato personale, diviene dello stesso genere del- 
V altro di Menai ca* I liori che nascono con nomi di re scritti sui loro 
petali sono o ertamente i giacinti. Gli antichi vi vedevano un AI che iu- 
te rpe tra va no ora pel nome d'Aiace, ora per le grida d'Apollo quando I^e^- 
dette Giacinto. Il fiore nacque dal sangue di Giacinto e da! sangue d' Aiace; 
ma quantunque Giacinto fosse tìglio di E baie, o di Amicla re de' Lacede- 
moni, pur quei nomi di re pare si riferiscano meglio ad Aiace condottiero 
de'Salamiuii, e figlio del re Telamone; re a neh* egli secondo T omerico 
appellativo, 

loB* Questi tre versi in parentesi corrispondono al 109 e 110 deU 
Pecloga latina che alcuni sospettano spurii. 
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C, Aainio PoUione nacque nel 75 a. C. Fu con Cesare al Kubi- 
cone, a Farsaglia e probabilmente anche a Munda, e, nominato 
pretore in Ispagna, vi continuò la guerra contro Sesto Porapeo con 
varie vicende, ma con esito felice, perchè riuscì a ecacciare Sesto 
dalla Betica. Comandava colfl, quando gli giunsero le notizie della 
morte di Cesare e della confusione politica che le tenne dietro. 
Barcheggiò allora lungamente fra il partito della repubblica e 
quello dei Cesariani. Abbiamo tre lettere scritte da lui a Cicerone 
nei primi mesi del 43. — Ci vogliono circa quaranta giorni, perchè 
gli giungano le notizie d'Italia; Lepido non gli dà il passaggio 
per la GaUia e trattiene i portalettere, legioni gli sono state do- 
mandate con insistenza da Lepido e da Antonio, ma non ha voluto 
darne per conservarsi in mano la forza con la quale soccorrere 
lo Stato: dica il Senato quel che viiole, ed egli eseguirà. Perchè 
non lo ha richiamato in Italia, quando vedeva che le cose andavano 
a soqquadro? Se la maggior parte dei senatori la avessero meglio 
conosciuto, avrebbero anche tratto da lui partito migliore, — In 
queste lettere scritte a Cicerone si mostra più propenso a Bruto 
che ad Antonio, ma predomina in esse un certo frasario uiiieialet 
una certa vaghezza di proferte, che fa dubitare ch'egli la pensasse 
diversamente da quel che apparisce a prima vista. Ch'egli si dolga 
d'essere stato trascurato, non fa meraviglia. Nelle agitazioni pub- 
bliche molti, meritevoli o no, si lamentano di non essere stati 
ammessi alUonore delle prime parti; ma T abilità de' capi spesso 
consìste appunto nel saperli tenere in iscacco. 

Alla fine Pollione usci dalla sua irrisolutezza e mosse verso 
r Italia. Forse il suo piano non era perfettamente stabilito, quando 
partì dalla Spagna; ma, postosi in marcia, ae T intese presto coi 
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capi del partito cesar iano. L€pido gli lasciò libero il passo attra- 
verso la Gallia. 

Intanto sì costituiva il triumvirato, si affiggevano le liste dei 
proscritti, e Cicerone, che aveva appunto acagliato le sue ultime 
filippiche sul principio del 43, moriva sotto la spada del carnetìce, 
lasciando lo Stato nelle niMni di tre tiranni. A Pollione, giunto in 
Italia neirautunno di qneiranno, fa promesso il consolato e affi- 
dato intanto il governo della Cisalpina. Lantica amicizia di lui 
per Marc'^ntonio si era nuovamente affermata. Nel 41 scoppiava 
la guerra fra Ottaviano e Lucio Antonio. Costui era assediato in 
Perugia, quando si avvicinarono per soccorrerlo Piammo, Ventidio 
e Pollione. Ottaviano e A grippa furono costretti d'interrompere 
l'assedio per impedire la congiunzione dei tre capitani. Ma qui 
pure corsero in tempo trattative ed accordi. Planco rimase a Spo- 
leto quasi spettatore inerte, Ventidio si ritirò a Eavenua e Poi* 
lione a Ri mini. Questa rapida ritirata di for^e che avrebbero potuto 
far cambiare laspetto delle cose, perchè il solo Pollione si dice 
che comandasse eette legioni, la presa di Perugia che seguì indi 
a ijoco sul principio del 40, il perdono accordato a liucio Antonio 
benché la città fosse trattata durissimamente, e più la promozione 
di Pollione al consolato starebbero a provare che Ottaviano e 
Marc 'Antonio non desideravano poi tanto allora di romperla de- 
finitivamente tra loro, benché la moglie di quest'ultimo, Fulvia, 
vi si adoperasse con ogni sforzo. 

Pollione dunque anche in questa circostanza giocò di scherma 
e non se nebbe a pentire. Eccoci al 40; egli è console a trenta- 
quattro anni insieme con Gneo Domizio Calvino. L* indole del gio- 
vane console inclinava alla pace: l'educazione e T esperienza lo 
avevano fatto abile conoscitore degli uomini e dei tempi. 

D'altronde il desiderio della pace andava facendosi sempre più 
grande nell'animo dei Romani e i lamenti esagerati ad arte e i 
rimproveri e le minacce d'Ottaviano contro Marc*Antonio non tro^ 
vavano eco neiranimo dei soldati stanchi. Pu un'esultanza gene- 
rale, quando si seppe che i due capi erano disposti a strìngersi 
la mano e giurare solennemente la jjace. Pollione per Antonio, 
Mecenate per Ottaviano e Cocce io Nerva per ambedue ne stabilirono 
i preliminari. Fu fatta allora la nuova divisione dell'impero: ad 
Ottaviano roccìdente, ad Antonio l'oriente (Scutan neU'lllirio il 
contine dei due domini i), a Lepido l'Africa. Ottaviano prendeva 
eopra se la guerra con Sesto Pompeo, se non fosse stato possibile 
accordarsi ; Antonio quella coi Parti, Questo fu l'accordo di Brìn- 
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dÌ3Ì, al quale tanta parte ebbe PoUione e pel quale tutti confida- 
vano che adirebbe finalmente tornato in dnreyole quiete il mondo 
romano. La guerra co* Parti era guerra co' barbari, che si combat- 
teva all'estremo confine dell' oriente, colle forze dell'Asia e del- 
r Africa, e Antonio, gran capitano, avrebbe facilmente ridotto Pacoro 
dietro il confine dell' Eufrate e del Tigri- Quanto a Sesto Pompeo, 
rimaneva la speranza che ai venisse ad un trattato anche con lui, 
e cobI finissero una buona volta tutt'l pericoli di guerra civile in 
Italia. 

La conciliazione tentata con Sesto non ri usci. Marco Tipeanio 
Agrippa, al quale fu affidata la guerra di Sicilia, non potè impe- 
dire che le flottiglie di Sesto saccbeggiaaaero molti luoghi della 
Toscana, né soccorrere la Sardegna. Allora furono ripresi i nego- 
ziati, e sì stabili col tiglio di Pompeo un accordo preliminare, al 
quale dovea tener dietro nell'anno seguente la pace formale di 
Miseno- Quest'accordo preliminare ebbe luogo mentre PoUione era 
ancora console, perchè della elezione dei nuovi consoli, in surro- 
gazione di PoUione e Calvino, parla Dione come di cosa avvenuta 
poco dopo. Il consolato era divenuto non molto più che un titolo 
onorifico sempre assai ambito, il quale serviva a gratificare gli 
amici. Cesare e Antonio, sono le parole di Dione, furono costretti 
contro loro volontà ad accordarsi con Sesto, e in questa, avendo 
deposto i pretori e i consoli, come fosse Tanno già finito, ne sur- 
rogarono altri, non curandosi che sarebbero rimasti in carica solo 
per pochi giorni* Questi altri furono Lucio Cornelio Balbo amico 
di Ottaviano, e Publio Canidio Crasso amico d'Antonio. 

PoUione, uscito dal consolato, fu mandato da Antonio a far la 
guerra in lllirio contro i Parti dì, popoli sopra Apollonia e Du- 
razzo. Se l'aver costoro parteggiato per Bruto fu il solo motivo 
della guerra, bisogna dire che gli atti di PoUione non corrispon- 
devano davvero ai sentimenti espressi nelT ultima sua lettera a 
M. Tullio. Servio, nel commento di Virgilio, dice che PolHone^ ge- 
nerale deiresercito di Germania, ebbe il consolato dopo la presa 
di Salone e la guerra di Dalmazia, Forse non è inesatto chiamarlo 
generale deiresercito germanico, poiché una parte almeno delle 
forze, a cui egli comandava, potè benissimo essere stata chiamata 
dai paesi transalpini e dalle rive del Beno. Ma è un errore col- 
locare il consolato di PoUione dopo la guerra di Dalmazia. PoUione 
trionfò de'Partini, il 2ó ottobre del 39; e l'errore di Servio pro- 
verrebbe dall'aver egli confuso T impresa di Dalmazia e la conquista 
di Salone, che fu causa del trionfo^ coi fatti d'arme compiuti presso 
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Aitino ed Apollonia prima della caduta di Perugia, perchè la Ve- 
nezia rimanesse in soggezione d'Antonio* 

Dalla guerra di Dalmazia PoUione non prese più le armi» né s* im- 
mischiò più nelle vicende politiche. D' Antonio non curò, dacché lo 
seppe avvilito negli amori in Egitto. Visse per gli studi, per gli 
amici, pei letterati del suo tempo, de quali eraai fatto gran protet- 
tore, ad imitazione di Ottaviano e di Mecenate, E quando Ottaviano 
volle scuoterlo e condurlo seco alla guerra contro Cleopatra, sentì 
rispondersi : Io ho fatto più per Antonio che per te, e sono obbli- 
gato a lui più che a te; mi sottraggo alla vostra cootesa; sarò preda 
del vincitore. Visse ottantanni. Mori il 4 dopo G. C, nella villa di 
Tusculo. 

Condusse vita metodica, e a questo pure dovette la salute ro- 
busta fino a grande età. Dice L. Seneca che dopo l'ora decima (I) 
non s'occupava più di nessuno affare, non leggeva nemmeno le let- 
tere per timore che gli apportassero qualche nuova faccenda. 

Ebbe a moglie Quinzia, figlia di quel Quinzio ch'era stato com- 
preso nella Hata dei proscritti, e figli un Salonino, che mori pochi 
giorni dopo la nascita, e C. Asinio Gallo che fu poi marito a Vipsania 
iiglia d' Agrippa e tenuto tra' primi cittadini al tempo di Tiberio, 
Alcuni credono che il soprannome di Salonino, dovuto al recente 
fatto di Salone, fosse dato allo stesso Asiuio Gallo, e negano resi- 
stenza d'un altra figlio eoa! soprannominato e morto nelle fasce, 

PoUione fu di nobile tratto, assai guardingo della sua riputa- 
zione, piacevole e vivace nel conversare. In vecchiaia divenne forse 
un po' altero, un po' stizzoso, un po' invidioso dell'altrui fama. 

Venne stimato grande oratore in quel tempo che pur fu il più 
splendido pel foro di Roma. Plinio lo chiama nobilissimo tra gli 
oratori, come nobilissimo era tra' cittadini, Seneca nella 100* lettera 
a Lucilio fa un confronto fra lo stile di lui e quello di Marco 
Tullio. Leggi Cicerone : troverai uno stile eguale, misurato, rotondo, 
delicato senza cadere in leziosità. Invece quel di PoUione è ner- 
voso, vibrato, saliente, ti lascia quando men te Taf^petti. In Cice- 
rone tutto cammina al suo termine; in PolUone cade bruscamente, 
eccetto pochissime cose dette in modo piano e continuate con un 
andamento eguale. 

Eu storico insigne e scrisse delle guerre civili in ventisette libri, 
un soggetto che acotta va, come dice Orazio, perchè erano vivi od! 



(1) Circa le 3 e 20 min. pom. in inverno e le 5 e 20 imn. in estate, per fioma. 
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e perso ae. Se il suo racconto giuogeva fino alla battaglia d'Azio, 
non poche difficoltà avrà dovuto superare per narrar genuinamente 
i fatti e non guastarsi troppo con Ottaviano, 

FoUione fu poeta. Non solo legge volentieri i miei versi, dice Vir- 
gilio, ma è aneli' egli poeta, anzi facit nova carmina^ Quel nova 
significa versi straordinariameiite belli, come non se n'era fatti 
fin allora, o versi au nuovi soggetti, o della nuova scuola, ispirati 
da vero sentimento poetico, della scuola cioè a cui appartennero 
Orazio e Virgilio, non di quella d*Ennio, di Bavio e di Mevio. Non 
pare che quel nova alluda a novità di metro, perchè questo non 
si sa da altri, anzi dice Orazio che Pollione scriveva in giambici 
senari. Da questa citazione d'Orazio « Pollioufì canta in senari giam- 
bici i fatti dei re * furono alcuni indotti a credere che questi tosse 
autore d'un poema epico. Ma Orazio intese certo delle tragedie delle 
quali parla esplicitamente nell'ode prima del secondo libro, dove 
dice che Pollione s'asterrà per poco dallo scriver tragedie onde 
mettere iu ordine la sua storia, e die, ciò fatto, ricalzerà il greco 
coturno. Virgilio esalta i versi di Pollione dicendoli degni del co- 
turno di Sofocle. I commentatori si domandano perchè di queste 
tragedie non parli Quintiliano, e se la fama di poeta tragico che 
Pollione godè non fu più dovuta all'adulazione che al merito vero. 
Ma Bella mancanza d'ogni documento di questo autore nou pos- 
siamo che riferirci alle testimonianze, e quelle dei contemporanei 
sono certo assai lusinghiere. 

Pollione volle anch' egli contribuire ali* abbellimento di Koma e vi 
contribuì come a ricco signore e a scienziato si conveniva. Fabbricò 
Tatrio della libertà, bel nome in un'epoca in cui la libertà vera 
poteva ritenersi perduta, e, primo in Eoma, fondò una pubblica biblio- 
teca dove eresse le statue degli uomini più dotti deirantichità e del 
solo Varrone tra' suoi contemporanei. L'atrio e la biblioteca erano 
sull'Aventino, presso al luogo dove ora sorge la chiesa ili Santa Sa- 
bina. Lo Hertzberg (Quaest.Propert. IV, de inv. Prop.) crede che Pro- 
perzio, raccontando per sommi capi la favola dì Di ree (IH, 15, 1 1-42), 
ne tolga occasione dal gruppo scolpito da Apollonio e Taurisco 
ed esposto nel palazzo d'Asinio Pollione (Ph N. K XXXVI), forse 
quello stesso gruppo che per un benigno scherzo di fortuna s'è 
conservato fino a noi soliti chiamarlo il Toro di Farnese. 

Dell'amicizia di Pollione con Virgilio s'è già parlato nei cenni 
preliminari sulla vita e sulle opere del poeta Mantovano. Ora ve- 
niamo al soggetto e ai particolari dell' ecloga quarta, 

L'ecloga a Pollione può ritenersi scritta neir anno del consolato 
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di lui, cioè nel 40 a. C, perchè Virgilio dice che l'età nuova co- 
mincerà appunto sotto il conBolato di PoUione, e che il suo canto, 
Cjuantuni^ue boschereccio, deve pnre elevarsi all'altezza d'un con- 
sole : e insiate con tanta sicurezza sopra questo titolo, da far cre- 
dere eh* egli conosceva già Pollione realmente investito dell'alto 
ufficio e non si fondava soltanto sulle probabilità della divulgata 
designazione. Non pare nemmeno che l'abbia scritta dopo il 40, 
perchè non si spiegherebbe troppo quel suo insistere sul consolato 
di Pollione; perchè, scrivendo più tardi, non avrebbe forse omesso 
d'accennare al trionfo di lui, come non tralaeciò di farlo nel- 
Tecloga IX, e come non tralasciò di farlo Orazio nell'ode dedicata 
allo stesso personaggio ; perchè finalmente avrebbe detti o predetti 
con maggiore chiarezza gli altri avvenimenti che seguirono il 40. 

Virgilio adunque si trova avanti a Pollione console, avanti a 
queir uomo ricco e potente, suo amico e protettore, al quale erano 
state conferite le insegne della prima dignità dello Stato. A que- 
st'onore i triumviri Taveano designato^ dicesi, da tre anni- Pollione 
s' era avvicinato a Perugia, quando aveva creduto che Marc' Antonio 
prendesse sul serio le difese della moglie e del fratello; ma poi 
s'era ritirato. Ottaviano poteva aver avuta ragione, per un mo- 
mento, di risentirsi contro di lui, ma Pollione aveva saputo lasciar- 
gli opportunamente il campo libero. Il fatto è ch'egli era console 
e Perugia non era ancora caduta. 11 consolato potè sembrare una 
soddisfazione data ad Antonio e da lungo tempo promessa, e una 
condiscendenza per parte d'Ottaviano, forse anche un compenso 
all' inoperosità, quando T azione avrebbe potuto riuscire fatale. Pol- 
lione che, crescendo negli anni, si sentiva stanco della guerra e 
chiamato agli studi, non aveva perduta davvero quella prudenza 
che lo aveva tenuto a galla fino allora in un mare così burrascoso. 
Eiuscito a farsi nominar console, vide bene che bisognava legarsi 
maggiormente Ottaviano, senza perdere l'amicizia d'Antonio: così 
si adoperò per la pace e riusci a far riconciliare pubblicamente ì 
due emuli. La pace di Brindisi fu il più bel fatto del suo conso- 
lato. Eespirò il mondo che tremava un'altra volta davanti al fan- 
tasma minaccioso e terribile della guerra civile. La pace pareva 
assicurata, e Ottaviano ed Antonio erano abbastanza accorti da far 
credere sincerissima la loro riconciliazione. 

Un primo tratto della politica d* Ottaviano, politica che sa ve- 
dere in certe circostanze l'utile che sfugge ai più, politica che sa 
preparare gli avvenimenti a gran distanza e fuor della vista degli 
avversari, fu Taver dato ad Antonio il governo dell' oriente e la 



1 



Digitized by VjOOQIC 



POLLIONE Sfe 

guerra contro i Parti, ed esser egli rimasto ìa occidente, in Italia, 
nella sede dell'impero* Ant od io ai sentiva portato air oriente ricco 
e lussurioso: fu soddisfatto nella sua tendenza, bisognava condì - 
scenderlo, e fu questo il principio della sua rovina. Ma chi poteva 
prevedere che raccordo di Brindisi sarebbe terminato dopo nove 
anni con la battaglia d'Azio? Nel 40, giova ripeterlo, i Romani 
assistevano ad una festa solenne di pace e n'esultavano. Sembrava 
che tutto prendesse un aspetto novello dopo tanti orrori di tumulti, 
di confìschet di proscrizioni, dì guerre, E quest'era nuova s'ini- 
ziava appunto sotto il consolato di Pollione.., 

Virgilio, cbe scrive nel 40, fa quello che han fatto tanti poeti, 
che doveva poi fare egli stesso in un'altra occasione: immagina il 
canto ispirato d'un vate alla nascita di Ottaviano, rome Catullo 
aveva immaginato il canto delle Parche agli s pongali di Tetide e 
di Peleo, 

Enea che viaggia nell' Averno, sente predirsi da Ancbise gli av- 
veninienti d'Augusto alla distanza di circa dieci secoli, e sullo scudo 
dell'eroe troiano stanno scolpite le glorio di Roma, la battaglia 
d'Azio e ì trionfi dell'erede di Cesare. Cosi Dante si fa predire da 
Ciacco, da Farinata, da Ser Brunetto, da Oaccìagnida e da Beatrice 
il suo esigilo e la sua vita raminga. Cosi l'Ariosto espone le ira- 
prese di casa d'Este nella grotta di Melissa e le guerre dei Fran- 
cesi in Italia nella rocca di Tristano. Così il Tasso fa che Rinaldo, 
reduce dal castello d^Armida, apprenda dal buon veggente il futuro 
principato d'Alfonso TI. Né questo è proprio solo dei poeti epici, 
né Virgilio fu il primo a darne esempio neirecloga. Teocrito T aveva 
già dato assai prima di lui, quel Teocrito che il Mantovana tolse 
a modello della sua bucolica e cui non isdegnò d'imitare spesso e 
talora persin di tradurre. Teocrito, neir idillio a Gerone (Le grazie), 
s'atteggia egli stesso a profeta delle vittorie di quel re sui Car- 
taginesi e della pace ch'indi ne verrebbe alla Sicilia, 

Virgilio adunque immagina alla nascita di Ottaviano il canto 
fatidico d'un vate, o quello delle Parche, poiché nulla impedisce che 
i versi latini dal 15 al 45 b' interpetrino appunto come un canto 
delle Parche, a somiglianza di quel di Catullo, di cui non manca 
una reminiscenza nel verso 46. Ottaviano è il genio benefico alla 
cui comparsa comincia a rallegrarsi la terra. Cresce negli anni, e 
a poco a poco sentono gli uomini i salutari influssi della sua pre- 
senza. L'età del ferro è al suo termine: il libro della Sibilla Tha 
predetto. Deve cominciare un'età nuova, un nuovo ciclo con un 
nuovo secolo d*oro, e questo ciclo comincia quando tutte le di- 
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ecord ie sodo, o sembrano, cessate, quando pare assicurata la pace 
nel mondo romano, quando è console Pollione, che forse per mezzo 
del canto di Virgilio cerca stringere i vincoli d'amicizia con Ot- 
taviano. E poiché Ottaviano è il personaggio da cui il mondo aspetta 
il suo rinnovamento, non d'altri che di lui pare che Virgilio possa 
parlare nell'ecloga, — 

Ormai siam giunti 

Del Cuman vaticìnio ai tempi estremi. 
Un altro lungo nasce ordin di secoli; 
Torna Astrea, toroan di Saturno i regni, 
E progenie discende dal ciel nuova. 

Esiodo, figlio di Dione da Cume, avea parlato del periodo di 
quattro secoli che per lui avevano il significato di quattro epoche 
successive, indeterminate nella durata; ma Esiodo nulla aveva detto 
del rinnovamento del mondo e del ritorno dei secoli felici dopo i 
tristi. Il vaticinio cumaei carminio non può dunque esser altro che 
quello della Sibilla C umana, la quale aveva predetto appunto il 
rinnovarsi dei secoli. V'erano indizi nei libri sibillini che ciò do- 
vesse approssimativamente avvenire in quell'epoca di Virgilio e 
d'Augusto. Gli antichi libri sibillini, tanto venerati dai Romani, 
erano periti neir incendio del Campidoglio a tempi di Siila* Aveva 
preso il loro posto una raccolta di profezie provenienti da ricordi 
dei libri perduti, da tradizioni ed oracoli raccolti specialmente in 
Asia ed in Grecia. Se Stiliconé non avesse bruciata anche questa 
raccolta, potremmo forse oggi saperne qualche cosa di meno inde- 
terminato. Ma le circostanze indicate dalle profezie s'accordavano 
suir epoca d'Angusto, senza la determinazione precìsa dell'anno e 
del giorno, nel quale doveva finire TetA antica e cominciare la 
nuova. Cosi non deve punto sorprendere se Virgilio fece comin- 
ciare questa nuova età dal consolato di Pollìone, mentre gli scrit- 
tori ecclesiastici la cominciarono dalla nascita del Kedentore. 

Sant'Agostino (De Oh. Bei X, 27) nega che Virgilio abbia po- 
tuto profetare di 0, C, ma asserisce che il poeta ha introdotto 
neU'ecloga alcune espressioni della Sibilla che dovevano riferirsi 
a G. C. come queste 



Se traccia ancora dei delitti nostri 
Eesta, per te dchl si cancelli e liberi 
Cosi dal lungo trepidar la terra. 
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Chi potrebbe negare che Virgilio abbia incastonato nei suoi versi 
qualche frase presa di sana pianta dalle profezie sibilline? L'in- 
tonazione profetica, r oscurità stessa d' alcune espressioni conforta 
questa opinione. Ma, secondo lo stesso S. Agostino (ibid, XVIII, 23) 
non doTrebbero attribuirsi alla ì^ibilla parole o frasi che ricordano 
il culto delle divinità pagane. Egli dice che Flacciano gU mostrò 
un codice greco contenente le profezie della Sibilla Eritrea e ne 
riporta, tradotto in versi latini, un brano che si riferisce al giudizio 
finale, e soggiunge che questa Sibilla Eritrea, o, come altri vogliono, 
Cumea^ in tutte le sue profezie non insinua nulla che s'appartenga 
al culto de' falsi dèi, anzi parla contro questi e contro i loro cultori. 

La predizione della Sibilla s* accordava colla dottrina degli Stoici 
e degli Accademici, 

Platone pure avea detto che, finito Fanno grande di dieci grandi 
mesi, ossia di dieci secoli, composti di cento venti anni ciascuno, 
doveva rinnovellarsi il mondo* Ciascuno di questi secoli era stato, 
o doveva essere, sotto T influsso e il patrocinio d'una speciale di- 
vinità. Saturno avea presieduto al primo. Diana al penultimo: 
r ultimo era sacro ad Apollo, Finito questo, il periodo doveva ri- 
cominciare sotto gli auspici del buon Saturno, con la seconda etì\ 
dell'oro, nella quale Astrea, o la Giustizia, o la Vergine che chiamar 
si voglia, regolerebbe nuovamente tutte le azioni degli uomini. 

Quando nacque Augusto, si era all'ultima età del primo anno 
grande; si era dunque sotto Tinilusso d'Apollo. E Virgilio lo dice 
nella preghiera a Diana Lucina: ^ Ormai regna il tuo Apollo >; tuo, 
perchè Apollo era fratello a Diana, figli ambedue di Giove e di 
Latona. Ciò vuoi dire, se non m* appongo male: Siamo sulla line 
deirèra vecchia, ma l'èra nuova non è cominciata ancora, altri- 
menti il regno d'Apollo sarebbe finito. Insomma, Apollo regnerà 
fino al consolato di PoUione, e appunto in quell'anno comincerà il 
nuovo regno di Saturno, Il poeta che canta alla culla d'Augusto 
pargolo, dice che il fanciullo nasce quando Apollo domina; e sta 
benissimo. Quando questo bambino sarà divenuto adulto, allora 
soltanto, e in grazia appunto dì lui, finirà il secolo del ferro e quel 
dell'oro comincerà. Questo modo dT intendere sembra perfettamente 
coerente con tutto il resto dell' ecloga. 

Dicono che Virgilio, per la nuova progenie che si cala dal cielo, 
abbia inteso la generazione degli uomini nuovi che trae il suo prin- 
cipio immediatamente dal Dio creatore, come qnella che prima po- 
polò la terra ai tempi dì Saturno, Ma confesso che non saprei 
adattarmi a questa interpetrazione senza supporre una precedente 
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diatruzione del genere umano; e Virgilio vuol bensì cancGllate 
fin le orme della colpa, ma non chiama mica il diluvio sui colpe- 
voli- Altri apiffgano: Nasce per beneficio degli Dei una generazione 
d' uomini giusti. Ma quanto strane parole avrebbe usate il poeta 
per esprimere un concetto cosi semplice 1 — Né può intendersi ìu 
senso figurato a somiglianza di quel passo di Cicerone (prò leg*Man.); 
Tutti fissavano gli occhi in Pompeo, come scegli fosse non mandato 
da Eoma, ma disceso dal cielo ecc. — Un verso della Sibilla diceva: 
Allora Dio manderà dal cielo un re. Dunque non una generazione, 
ma un nomo solo. E così questa prole che viene dal cielo non 
potrebbe intenderai per lo stesso Ottaviano? 

Narra Svetonio che Cicerone in Campidoglio stava raccontando 
agli amici un sogno. Gli era parso di vedere calato dal cielo, per 
mezzo d una catena d oro, un bel giovinetto, che si fermava alle porte 
del Campidoglio, dove Giove gli consegnava uno staffile. Cicerone 
non aveva mai visto il nipotino di Cesare, che il dittatore condu- 
ceva seco appunto quel giorno ad una sacra cerimonia. Appena 
lo vide, ne rimase colpito, e disse meravigliato che proprio quello 
era il giovine apparsogli in sogno. 

Ma giova insistere su questa idea. Il regno d'Apollo forse non è 
stato indicato da Virgilio, solo perchè Apollo presiedeva air ultimo 
periodo del gran ciclo. Se non m'inganno, Virgilio, parlando un 
linguaggio profetico ed ispirato, ha voluto gettar là un allusione 
che a' suoi tempi doveva essere ben intesa, e alla persona, di cui 
Fecloga canta, doveva riuscir ben gradita. Ottaviano aveva comin- 
ciato a spacciarsi per tiglio d'Apollo. Kacconta Svetonio che A zia, 
la madre d*Au gusto, di notte cupa si fece condurre in lettiga al 
tempio d'Apollo, ed ivi, addormentatasi, sogno un serpente che a 
lei veniva. Dipartitosi il serpente, Azia si svegliò e si purificò come 
se avesse giaciuto col marito. Da quel tempo comparve sul corpo 
di lei una macchia come d' un serpentello, macchia indelebile, tanto 
che la fece astenere per sempre dai bagni pubblici. Augusto nacque 
nel decimo mese dopo tale avvenimento e fu per questo riputato 
tìglio d'Apollo. Aggiungasi che Ottavio, il marito d'Azia, aveva so- 
gnato che la moglie partoriva un sole raggiante. Tutti sanno che 
il serpente era sacro ad Apollo e che Febo o il sole s'identificavano 
con questo nume- Dione racconta le stesse cose con piccole yariantì .■ 
aggiunge pure che Azia affermava seriamente che il giovane Ot- 
tavio era figlio d'Apollo e che questa era una delle ragioni potenti 
perchè egli fosse molto amato da Cesare. 

Ecco il fanciullo pel quale Tetà del ferro sparirà e sorgerà Tetà 
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deiroro. Notisi : non ctUa fuiscita del qwile, corno vogliono alcuni, 
ma pei^ opera del quale. La naacita è presente quando &i finge il 
canto del poeta, e il cambìameTito è futuro e si riferisce al tempo 
di Po] 1 io ne console , quando saranno finite le dÌ!?cordic civili, quando 
con raccordo di Brindisi sarà assicurata la pace del mondo. 

Dal consolato di Pnllione cominceranno a decorrere i grmyli 
mesi, ossia conoinceranno i nuovi secoli, ì Ri^coli delVèra nuova, 
che sono i grandi mesi del grande anno secondo gli antichi. Dunque 
grande non ha qui sonao dì lieto od illustre, né per questi grandi 
mesi possono intendersi i mesi nuovi ossìa di nuova denomina- 
zione. Luglio e Agosto, come Tavrehbe intesa Asconio Pediano, 
secondo il commento di Servio. Questa interpetraKÌone, oltreché 
strana, è certamente anche falsa, l nomi di Luglio (lulius) e di 
Agosto (Augustus) furono sostituiti a quelli di Quintile e Sestile. 
Ma se il mutamento dì Quintile in Luglio) avvenne vivente Cesare, 
Sestile non fu cambiato in Agosto che nelTanno della morte di 
Mecenate e d'Orazio, ctoè neirS a. G. C. Infatti, accortosi Augusto 
che r intercalazione prescritta da Cesare era stata male applicata, 
pubblicò allora un editto per correggere il mal fatto e impedire 
gli errori futuri, e in questo ordinamento cambiò il Sestile in Au- 
gustus dal suo titolo d* onore. Cosi dice Svetonio, Virgilio era già 
morto da undici anni. — KimaiTebbe un'ultima intcrpetrazione, 
secondo la quale i grandi mesi sarebbero i mesi del calendario 
giuliano, tutti di oO e -M giorni, salvo il febbraio di 28 e 2D, Ma 
(lasciando da parte che la nuova valutazione dei mesi cominciò 
cinque anni avanti il consolato di Pollione) il concetto dei grandi 
mesi interpetrati a questo modo par troppo gretto, troppo lam- 
biccato, troppo indegno della grandezza dell'ispirazione poetica 
che in tutta Teologa è dominante. — 

Andrà quel grande alle superne sedi; 
Là co' numi vedrà gli eroi commisti, 
E loro apparirà novello Nume. 

A chi potrebbero riferirsi questi versi, se non a Cesare? Cesare 
mori a cinquantasei anni e fu annoverato tra gli dèi, non per arte 
solo di coloro che ne fecero il decreto, ma proprio per convinzione 
del popolo. Quando Augusto celebrò i primi giuochi in onore dello 
zio cosi divinizzato, comparve una cometa, che sorgeva verso Torà 
undecima e durò per sette giorni. Si credette fosse T anima di Ce- 
sare accolta in cielo e per questo s'aggiunse una stella alla statua 

4 
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di lui, come dice Svetonio da cui è tolto questo racconto. Della 
stella di Cesare parla Tirgilio medesimo nell'ecloga nona, e Orazio 
dice cVessa risplende come la luna fra gli astri mioori. Vitruvio 
nella dedica dell* opera dice ad Augusto: « Ma avendo il concilio dei 
celesti conaecrato Cesare ne' seggi dell* immortalitA, e trasportato 
in tuo potere Timpero del padre ecc, > L'apoteosi di Cesare fu qualche 
cosa di meglio che il couvenziouale divus applicato poi al nome 
di tutti gl'imperatori ch'erano morti senza lasciar di loro troppo 
trista memoria, — 

Questi informato alle virtù paterne 
Sul mondo intero ricondotto a pace 
L* impero stenderà. 

E, qui, si parla d'Augusto, e, pare, che sia necessario tradurre cosi 
queir unico verso di Virgilio che fa sospettare che gli manchino 
UQO più versi avanti per collegarlo, o ch'esso stesso debba avere 
un altro collocamento (l). Cesare era padre d'Augusto per adozione, 
e Augusto ostentò sempre questo titolo di figlio del divo Giulio, 
che non oflendeva punto U altro di figlio naturale d'Apollo. 

Continua Virgilio distinguendo tre età pel fanciullo di cui canta, 
e facendo per ciascuna i più lieti augùri. Le tre età sono T infanzia, 
r adolescenza e la virilità. 1 Komani prendevano la toga sui dicias- 
sette anni, e di qui contava la loro virilità. Ottaviano sotto il con- 
solato di Poli ione non avea che ventitré anni- Le età che il finto 



(i) Anche di questo lio dubitato &d ii fatato forse ardire eoTerohio. Ecco lo 
ispostamento eli e ini arriderebbe. Dopo Irrita ^r^idna solvent formkline tem^, 
seguirei At fthi j^rlìiia puer etc. fina al verso Afque itera m a<l Troiani ma^nus 
mifMur AvhiUes. Qui interpolerei Uh deùm vHam accipìpi, divisque vìdefÀl Per- 
mixfot hemcfif et ip^ videbitur ilìis, seguendo poi Hinc vU iam etc. Allora il ma- 
ijnut Achilleif sarebbe quegli che 

Audrà alle superne aedi 

Là coi numi vedrà ^li eroi commiati 
E loro apparirà novello nume. 

Cosi continuerebbe il testo fino al versi Ad^red^re o mctgnoa (adenl iam t&mptt») 
hoìiorm^ Cara Deftm sóboUs, mc^mim fatali incremetitum. E qui interpolerei Pat^a- 
ttimgne regas pafrik virtutihus orbenu Seguirebbe Anpice etc. 

Non paiTebbero cosi le idee più collegate e il aenso più cbiaro? Ma se ad 
alcuno questo sembra profanazione, e il legfgere re/^a^ per refjef una licenza non 
giuatificat&j sparga di pietoso oblio questa invereconda temeirità. 
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vate decanta sono età o trascorse del tutto o già iniziate pel poeta 
vero: è trascorsa cioè T infanzia e T adolescenza di Ottaviano e la 
virilità di lui è già da aei anni incominciata. 

Finche Ottaviano è adolescente, non è ancor giunta quella pie- 
nezza di felicità che giungerà più tardi. L'avidità di guadagno 
esporrà ancora le navi ai rischi del mare: il timor delle insidie e 
della violenza fabbricherà mura attorno alle città e il bisogno co- 
stringerà ancora il contadino a andar suiraratro. In quel tempo vt 
sarà un altro Tifi, un altr'Argo carica di scelti eroi, saranno altre 
guerre e un'altra volta sarà mandato nn grande Achille a Troia. 

Non è probabile che questi versi significhino soltanto che vi sarà 
ancora gente attirata dall'avidità del guadagno ad affrontare i 
pericoli del mare, come gli Argonauti alla ricerca del vello^ d' oro 
(giacché si sa che Tifi era il timoniere della celebre nave), e guer- 
rieri che sfideranno la morte, ancorché certa a loro sovrasti ne com- 
battimenti, come Achille a Troia. Sarebbe questo un diluire i con* 
cetti già espressi nei versi precedenti, cosa che Virgilio non è solito 
fave* Sembra invece ch'egli voglia dire qualcosa di men generale. 
Forse intende che vi sarà nn condottiero fatale in mare come Titi, 
e fatale in terra come Achille, e allude alle audaci navigazioni ed 
alle guerre di Giulio Cesare (1). E questo concorderebbe col tempo 
dell'adolescenza d'Ottaviano. Del resto anche Teocrito, parlando 
profeticamente di Gerone, si compiace del paragone con Achille. 
« Verrà, dice, quell'uomo che avrà bisogno de'miei versi 

Oprando quanto il grande Achille, o quanto 
Aiace, al pian di Simoenta, dove 
D'Ilo frigio è la tomba. 

Ma al dirà che guerre furono anche dopo che Ottaviano ebbe 
presa la toga, tra il 46 e il 40, e guerre gravissime, nelle quali anzi 
il giovane principe ebbe quasi sempre una delle prime parti. Vir- 
gilio che parla della pace universale e della universale felicità, fin- 
gerà duuf^ue come non avvenuta e la morte di Cesare, e la guerra 



m 



Quod viare fìmmiae 



CùsL dice Orazio neU-ode a Polli one* Dminùie vuol dir della Puglia^ ossia ddPeser- 
cito di Celare imbarcato in Puglia^ perchè a Brindisi imbarcò Celare P esercito 
per raggiungere Pompeo, Anche il Colletta cUl&ma Dauni i Pugliesi, IX, 31 e 36» 
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di Modena contro Marc'Antonio e quella di Perugia contro Lucio 
Antonio e quella di Grecia fra i triumviri e il partito della re* 
pubblica ? 

Di questo silenzio può tene assegnarsi qualche ragione. Parlare 
di guerre con gli Antoni, quando appunto si firmava solennemente 
col maggiore di essi la pace di Brindisi, poteva parere men bello, 
anche perchè Polli one aveva sempre parteggiato più per Antonia 
che per Ottaviano, Quanto alla guerra con Bruto e Cassio, essa era 
una conseguenza della morte di Cesare, e la morte di Cesare aveva 
dato immediatamente campo all'apoteosi di lui. Dunque avendo 
detto che Cesare fu quasi chiamato dalla terra al concilio degli Dei, 
perchè questo pare il senso più vero delV lìlc deum v'itom accrpiet 
con quel che segue, non era poi troppo concorde al concetto prin- 
cipale del poeta il rilevare la punizione di coloro che al banchetto 
degli Dei gli avevano aperta la strada. E poi era li tempo che il 
popolo non voleva più sentir parlare di guerre civili. Cesare e 
Pompeo erano ormai nomi consegnati alla storia: si erano conteso 
il principato, e uno dei due doveva soccombere nella lotta. Ma del 
sangue di Filippi non erano ancora deterse le armi: erano aperte 
ancora quelle ferite: la repubblica romana nata con un Bruto, era 
stata sepolta con un altro Bruto: Cesare avt^a gettate le basi della 
tirannia, e Ottaviano vi saliva conculcando gli ultimi che avevan 
difeso la libertà, e, per naa strana eontradizione, conculcandoli in 
nome della libertà. Inoltre parecchi utficiali di Bruto erano già nelle 
grazie del vincitore ed era pericoloso insultare ai vinti di Filippi. 
Insomma, da tutto questo caos il poeta rifugge e tira un velo sugli 
ultimi aneliti della repubblica romana. Augusto stesso non voleva 
si rammentassero le guerre civili. Quella che fu intrapresa più 
tardi contro Antonio fu mascherata col nome di guerra allo stra- 
niero, gnerra a Cleopatra, e come tale ne fu celebrata la vittoria 
da Orazio nell'ode Nunc est biheìidum. 

Queste ragioni non persuaderanno tutti. Forse quel Tifi h Sesto 
Pompeo, il dominatore dei mari, il figlio di Jvettuno, com'egli face- 
vasi chiamare; e queir Achille a Troia è Antonio, ch'era già stato 
in oriente e che col trattato di Brindisi assumeva sopra di sé la 
guerra contro i Parti. Jfè è fnor di luogo una lode all'uno ed al- 
Taltro nel tempo che si sperava venire ad accordi col primo, come si 
faceva pace formale col secondo. Di questa allusione può compia- 
cerai chi non ponga mente al tempo a cui i versi deirecloga si ri- 
feriscono. Perchè, se è vero che quei versi stanno al loro posto e che 
si riferiscono all'adolescenza d'Augusto, bisogna deporre il pensiero 
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dì Sesto e d'Antouio, Quando il giovinetto da Virgilio lodato leg- 
gerà le imprese paterne e comincerà a riscaldarsi alla tìamma della 
Tirtìi, allora vi saranno altre guerre, altro Tifi, altro Achille. Questo 
periodo di tempo non coincide che con le imprese di Cesare, Antonio 
non era stato fino allora che un luogotenente del gran generale, e 
Sesto non avea levato fama di sé. Meglio con quel Tifi intende- 
rebbeai Pompeo il grande, il signore del mare, se l'accennar di 
lui in un encomio d'Augusto e di Cesare non sembrasse meno a 
proposito- 

Vien poi r epoca nella quale il giovane Ottaviano aspirerà ai 
-grandi onori; e questa per lui giunse assai presto, perchè fu con- 
sole nel 43, quando non avea che ventanni. 

Il lavore dei fati che il poeta predice duraturo, deve cominciare 
dal consolato di Pollione, dalla pace di Brindisi. E la cara prole 
dei numi, e l'alto incremento di Giove (spiego come il Monti nelle 
Api Panacridi) chi potrebbe esser altri che Ottaviano che spaccia- 
vasi figlio d'Apollo, il quale nume era appunto figlio di Giove? E 
r esultanza dell a terra, del mare e del cielo, alla nascita di chi me- 
glio s'addice che a quella del futuro signore del mondo? Che tale 
da tutti presagi vasi Ottaviano, benché ne Lepido fosse stato messo 
ancora in disparte, né Antonio avesse perduto molto della sua po- 
tenza; tale presagivasi da chi e l'indole e l'ingegno e la scaltrezza 
del giovane, erede di Cesare, paragonava coi difetti e coi vi^i degli 
altri due. 

Quando adunque sarà giunto Ottaviano al pieno vigore della sua 
giovontti, Tetà dell'oro non si far il aspettare più a Inngo. Non piii 
avidità di ricchezze ch'esponga i naviganti a rischi del mare; non 
più sudori sparsi sui ras teli! e sugli aratri. Ogni luogo della terra 
produrrà tutto di per sé stesso, senza stenti e senza fatiche, e la 
nuova progenie umana sarà innocente e beata, come ai giorni felici 
deirauticQ Saturno. 

Finisce il poeta con alcuni versi i quali vengono a dire cosi: Non 
basta esser figlio di grandi genitori ; bisogna pure esser educato 
da loro per divenir grande- 

Cui non sorriser de' parenti i vezzi 

Lui non degnò della sua mensa un nume 

Non degnò del suo talamo una diva. 

L'allusione, secondo Servio, sarebbe a Tnlcano* Era figlio dì 
Giove e di Giunone, ma nacque deforme ; il padre non lo volle in 
cielo, e ne' suoi amori subì il tradimento di Venere e il rifiuto di 
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Minerva, Ma non si direbbe questo concetto troppo contorto e fuor 

di luogo ? Ottaviano era cresciuto fra le tenerezze delleducazione 
materaa, ed egli avea ricambiato la madre con l'affetto e la gra- 
titudine d'un figlio amoroso. La perde nel primo consolato, eh* è 
quanto dire nel 43; e, come a lei viva avea dimostrato i più alti 
segni d'affetto, cosi volle circondarla estinta co' più grandi onori. 
Ottaviano aveva inoltre meritato d'esser mesao a parte della mensa 
d*un nume, cioè dell'affetto e dell'eredità, di Cesare. Avea pur me- 
ritato l'amor d'una dea: graziosa allusione o a Scribonia, dalla 
quale egli ebbe Giulia appunto nell anno che seguì il consolato di 
Poli ione, o a Livia Drusilla di cui forse sape vasi già preso il giovin 
principe, il quale d'altronde non si preoccupava molto di tener 
nascosto il suo nuovo amore, se è vero quello che gli rimproverava 
Antonio e ohe Svetonio riferisce, 

A intender bene il senso deirecloga, si rifletta com'essa risulta 
di tre parti. Nella prima (1-14?) Virgilio parla in suo nome, in- 
castonando versi della Sibilla o d'altre profezie volgari (5-10) ; nella 
seconda (l5-4fi) riferisce il canto d'un altro poeta, o meglio delle 
Farclie, avendo innanzi agli occhi l'epitalamio catulliano da cui pi- 
glia Tidea delFapostrofe ai fusi correnti; nell'ultima parte final- 
mente f47-fine) torna a parlare egli stesso in nome proprio. Dubito 
non fìniaae Tecloga coH'augurio che il poeta si fa di viver tanto 
e d'aver tanta voce che gli basti a celebrar le lodi del suo eroe- 
Gli ultimi quattro versi latini (Orsù comincia etc) appartenevano 
forse alla prima età del fanciullo, o erano addirittura al principio 
della profezia. 

L'ecloga a Pollione si credette scritta per Salonino oper Asinio 
Gallo figli di Pollione, per Marcello figlio di Marcello e di Ottavia, 
pel futuro figlio di Ottavia e d'Antonio, pel futuro figlio di Otta- 
viano e di Scribonia. 

Narra Servio che a Pollione, dopo la presa di Salone in Dalmazia, 
nacque un figlio a cui fu imposto il cognome di Salonino, e che per 
questo fanciullo scrisse Virgilio la sua ecloga. Ma se la presa di 
Salone avvenne nel 39 a, C, e l eclo^a era scritta dall'anno innanzi, 
la presunzione di Servio non ha più fondamento. Inoltre le pre- 
dizioni di Virgilio non possono punto riferirsi al fanciullo Salonino. 
Come dire di lui : Cara prole di Numi, alto incremento di Giove? 
Servio, indotto da una malintesa rassomiglii:Lnza di nomi, dice che 
i Pollioni discendevano da Apollo. Bella trovata per un cognome 
di famiglia! Come dire di Salonino che per lui cesserà Tetà dei 
ferro e comincerà Tetà delloro? Le splendide predizioni che sono 
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in tutta Tecloga devono riferirsi ad un personaggio ben più alto 
del figlio di Poli ione, che, per quanto ìllugtre, non poteva davvero 
aspirare alla signoria del mondo. Né sarebbe stato troppo corretto 
celebrar cosi questo fanciullo, quando in mani ben più robuste che 
in quelle di Polliono si concentrava il potere, e la serie degli av- 
venimenti a ben altra discendenza che a quella di luì assicurava 
r impero. Le predizioni delVecloga sono poi fatte in modo da mo- 
strare che i fatti che si predicono sono di gì A avvenuti, come ab- 
biamo sopra veduto. Questo Saloni no mori poco dopo la sua na- 
scita, secondo alcuni; secondo altri è lo atesso che Asinio Gallo. 

Non diversi argomenti militano contro Asiuio Gallo, salvo forse 
quel della nascita dopo la presa di Salone. Potè ben egli vuutarsi 
che Teologa fosse scritta per lui, come riferisce Asconio Pediano: 
questa sua asserzione non f;i altro che aggravargli la taccia di 
alterigia e di vanagloria che gli attribuiscono gli scrittori contem- 
poranei. 

Marco Marcello era figlio di Caio Marcello e di Ottavia sorella 
d* Augusto, il quale lo amò grandemente, tanto da destare perfino 
lu gelosia d*Agrippa. Augusto lo adottò ed a lui giovanissimo diede 
in moglie Giulia sua figlia. Marcello morì nel fiore delle speranze, 
a diciott'anni, nel 23 u. C, e fu pianto da Virgilio nel sesto del- 
l' Eneide con quei celebri versi che dicono conimovessero profonda- 
mente Augusto e fruttassero larga ricompensa al poeta. Ma questo 
Marcello poteva avere un anno o poco più nel 40, quando fu scritta 
lecloga a PoUione; e Ottaviano non pensava certo ad adottarlo 
allora, quando, giovane egli stesso dì ventitré anni, sperava aver 
prole maschile. Insomma, il bambino nato da C, Marcello e da 
Ottavia non destava punto nel 40 queir interesse che potè destare 
quando giunse alla sua adolescenza, quando saliva appena la so- 
glia della giovPntiV Anzi doveva esser tenuto anelte in minor 
conto nel 40, perchè in queiramio appunto Ottavia vedova di Mar- 
cello sposava Marc' Antonio, suggellando con questo maritaggio la 
pace di Brindisi. 

Ebbene da Ottavia e da Antonio poteva ben nascere un figlio, 
e Virgilio al fanciullo non ancora comparso sulla scena del mondo 
volgere il cauto profetico della sua ecloga. E difficile negare che 
il poeta potesse far questo; ma sembra impossibile dimostrare che 
rabbia fatto. Se Ottavia sposò Antonio nel 40, come poteva sapersi 
se avrebbe avuto figli da lui, come avuti ne avea da Marcello ? 
Sarebbe anche più insulso un genetliaco di tal fatta, se Ottavia 
sposando Antonio era gravida di C. Marcello, come alcuni credono. 
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interpetrando* forse non bene, un passo di Dione. Ma, comunque 
ciò sia, non può intendersi come Virgilio parli cosi chiaramente 
delle diverse età e si lasci andare a tal profusione d'elogi per un 
fanciullo che forse non verrà» per un fanciullo la cui naacita sarà 
forse accolta con molta indifferenza da 4]ueirOttaviano, ramicizia 
del qnvdB era tanto a cuore del poeta e di PoUione protettore di 
lui, E l'apoteosi di Cesare e il dominio del mondo che hanno a 
fare col figlio d'Antonio e d'Ottavia? Se Teologa è diretta ad Au- 
gusto, si capisco perchè il poeta abbia fatto bensì menzione della 
madre del fanciullo, e non di Ottavio. Il padre naturale d'An- 
gusto era Apollo; Azia stessa andava spacciando questa fiaba. Il 
padre adottivo era Cesare. Apollo e Cesare hanno il posto loro 
nel Teologa a Poli ione. Ma se questa fosse stata composta per un 
futuro figlio d'Antonio, perchè di costui non dir nulla; anzi al 
momento delle sue nozze predirgli un tiglio che non sarà il suo, 
ma quello d'un nnme? E come si spiegherebbe questa ingerenza 
di Apollo e degli dèi e del padre degli dèi nella discendenza d'Ot- 
tavia? E poi nelTccloga si parla evidentemente d'un fanciullo già 
nato. — Antonio da Ottavia non ebbe in aeguito che due figliuole. 

Rimane Tultima opinione, che Teologa fosse scritta pel futuro 
figlio di Ottaviano. Quando Virgilio scriveva quest'ecloga nel 40, 
Scribonia era incinta di Giulia, la quale nacque nei primi mesi 
delTanno seguente. Il poeta non poteva sapere se nascerebbe un 
maschio, ma fa voti perchè nasca un figlio e su questo accumula 
i suoi augfiri ed i suoi vaticini. Ma Tosservazione che Teologa è 
scritta per nn fanciullo già nato, di cui aon determinate le prime 
età con aggiunti e circostanze che le mostrano già trascorse al 
tempo di Polli one, console, toglie di mezzo anche qnesto dubbio. 
L'età felice non comincia dalla nascita del bambino, ma dal con- 
solato di Pollione, quando quegli avrà raggiunta Tetà giovanile: 
allora il mondo tornerà alla pace e alla virtù, e la felicità sarà 
piena e durevole, perchè tale è il volere dei fati. 

Un'ultima osservazione. Se Virgilio avesse inteso cantar d'un 
fanciullo nato sotto il consolato di Pollione; perchè, predicendone 
le diverse fasi della vita, ai sarebbe arrestato alla giovinezza, anzi 
alla prima giovinezza, e non sarebbe trascorso alle lodi della gio- 
ventù più matura, della virilità, e che so io? Tronca invece le lodi 
in quel punto, dove, quando scrive, è arrivata la vita del suo eroe, 
e di questo può dir sicuramente, come di fatti già compiuti, benché 
li fìnga pi'edetti da altri alla culla del neonato. 



l 
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Leviam più nobil canto; alto è il soggetto, 
Siculo Muse; non a tutti piace 
L'arbusto e Tumil tamarisco. Io selva 
Canto, non siepe; e sia la selva tale 
Che a console s'addica. Ormai siam giunti .5 

Del Cuman vaticinio ai tempi estremi. 
Un altro lungo nasce ordin di secoli. 
Torna Astrea, tornan di Saturno i regni 
« E progenie discende dal ciel nuova. » 
Or cortese sii tu, casta Lucina, 10 

Al nascente fanciullo, a cui dinanzi 
Prima scomparirà la ferrea gente, 
E gente d'oro sorgerà per tutto 
Il mondo: Apollo tuo su noi già regna. 
E questa, o PoUìone, èra felice, 15 

Console te, s'inizierà. La serie 
Di qui trascorrerà de' grandi mesi. 
Se traccia ancora de' delitti nostri 
Resta, per te deh! si cancelli, e liberi 
Cosi dal lungo trepidar la terra. * 20 

Andrà quel grande alle superne sedi; 
Là co' numi vedrà gli eroi commisti 
E loro apparirà novello nume. 
Questi informato alle virtù paterne 
Sul mondo intero ricondotto a pace 25 

L'impero stenderà. — Ma a te la terra. 
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Vago tambinOj i primi doni suoi 

Porgerà da so stessa, ellera e bàccare 

Sparsi qua e la, le colocasie miste 

All'acanto rideate. Le caprette, 30 

Tornando, tese del f^ran latte avranno 

Le poppe, e più non temeran gli armenti 

Il dente e T unghia de' leoni immani 

Dalla tua culla nascerà di fiori 

Molle un giaciglio. Perirà'] serpente^ rio 

Perirà la fallace erba del tossico 

E assiro amomo abbonderà ne' prati- — 

Ma quando già le glorie degli eroi, 

Già le paterne gesta andrai leggendo, 

E quanto fosse quel valor saprai, 40 

A poco a poco di mature spighe 



28* Eli era e baccare^ Il ba^ccare degli antichi è pianta a radici odo- 
rose. L'odore è simile a quello del cinnamomo, e concilia il sonno. Tir- 
ali io dice ohe con le foglie ei fanno corone che hanno la magica virtà 
di proteggere contro le male lingne. È assai probabile che sia VAnaruvi 
europneum L* (Aristolochiacee) che ritiene presso noi il nome volgare di 
Baccarà. Lo Sprengel voleva che fosse invece la Valeriana Celtica ^ e il 
Billerb nella sua Flora classica lo identiiica col Qnaphaliìtm $angiii- 
neura L. 

29, Colocasie. È la Colocafia antiguorum Schott. (Ord*. Aracee) che 
Virgilio associ» al P acanto per la bellez:ia e grandezza delle foglie. Vive 
sulle sponde dei iìumi e dei paduli nel l'estremo mezzodì della penisola^ 
in Sicilia e in Sardegna, 

M. La fallace erba del tosf^ico. Virgilio non sembra parlare d* un'erba 
qualsiasij ma si d'un'erba 3]>eciale. Ha detto nella Georgioa (II, 152); Nec 
mi^eroR falìunt acanitha legente^. Non credo che per acouitha abbiano 
mai inteso gli antichi qualunque pianta nociva^ come hanno inteso qualche 
volta un veleno in genere. Quindi potrebbe il poeta aver qui indicato 
l'aconito con la perifrasi di fallace erba del ^owcaiKon la cicuta^ perchè 
Todore fetido^ nauseante^ di questa pianta no allontana facilmente il be- 
stiame. Ma ai noti che Virgilio col nom.e di Acouito potrebbe intendere 
qualche specie del genere Aconitum o qualche altra ranunculacea, p. e* 
il RanunculuB Thora L.^ che questa par corrisponda all'Aconito di 
Dioscorìde^ 

$?• Assiro amomo* Vedi Ecloga III, nota a pag. 21, 
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Si farà bioudo il campo, e da' roveti 

Penderà la bella uva porporina, 

E puro miele siideraii le querce. 

Miseri avanzi deir antica frotie 4S 

Faran che il mare ancor teatìn le navi, 

Che attorno alle cittii sorgan le mura, 

E che con lunghi solclii il suol si fenda. 

Ecco un Tifi novello.., ecco un'altrWrgo 

Carca d'eletti eroi,» Saranno ancora SO' 

Altre guerre nel mondo, e un'altra volta 

Sarà mandato uà grande Achille a Troia., • — 

Tempo verrà che delFetà virile 

Ascenderai la soglia, e i naviganti 

Diranno al mare a^idio; non più ne' porti ^ 

Trafficheran le navi e in ogni canto 

Tutto benigna produrrà la terra. 

Non più rastelli il suol, non più la vite 

De' potatori soffrirà le ronche. 

Il giogo ai bovi rai'ator robusto 60 

Scioglierà, né a mentir vari colori 

Le lane apprenderan, ma li ne' prati 

Si cangeraii degli arieti i velli * 

In giallo d'oro e in porpora vivace; 



tìip IngidUo d'ora. Virgilio dice croceo luto. Par che intenda per luto 
il color giallo e aggiunga cro<^o ad indicare il punto di questo giallo, 
cioè nn giallo carico, nn giallo di ssaS erano. Ovvero ha detto crocco luto 
come Tonto ca/o ré intendendo parlare proprio del ssstfFerano, Cro<sus sa- 
tivun L,f da cui si a-veva una tinta di gran pregio; il zafferano dalla tinta 
calda, lo dice egli atesao nella Georgioa, crocumque rubeìttcììi {IV ^ IS^Ì). 
Sofocle r aveva detto splende d te come Toro yjarj^auyifi^ zp^xoc, Cf. la 
crocota di CI odio (Cic. De Arttfip. reap. 2L) e gV mfeetoye.^ erocolaril di 
Plauto nell'Aulalaria (Atto III, se. Y)» Oy vero ha naato lutum come nome 
epemfìco determinativo d*a:ii'altra pianta che tinge in giallo, Herha quam 
Ih team appella nf dice Plinio XXXIII, 5, I co tu menta tori credono sia il 
guado. In questo ca^o, il croa?o non sarebbe piuttosto ozioso ? Comunque 
sia, quel che i nostri tintori chiamano guado^ o legno giallo, proviene 
oggi da diverse piante, tra le quali la Esseda luteo la L, è un* erba* il 
Hhus Cotinus L. h -an arbustOj le altre sono alberi. 
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E in quel che van paaceiiLÌo gli aj^elletti 65 

Si vestiran d'un manto di scarlatto. — 

« Cosi correte^ o secoli ! > a' lor fusi 
Disser le Parche, e s' accorderò intanto 
Che stabile il favor saria de' fati. — 

Ornai n'è tempo. Ai grandi onori aspira 70 

Cara prole de' numi, alto incremento 
Di Giove! Guarda: la girante massa 
Del mondo esulta. Il mar, la terra, D cielo 
Del tempo che verrà tutto s^allegra- 
Oh! viver potess'io! sol tanta voce 75 

Almen restasse a me, quanta a ridire 
Le tue glorie bastasse! Mlor ne' carmi 
Nel tracio Orfeo mi vincerla ne Lino, 
Benché all'uno la madre e all'altro aita 
Porgesse il padre, il vago Apollo a Lino 80 

E Calliope ad Orieo. Se Pane istesso 



%%M Scarlatto, Dice Macrobio (Saturn. III,7j che il libro degli Etruschi 
Tjro inette va ogni felicità a quel principe, eotto il cui reguo fosae nato 
tLn ariete con manto di colore divergo dal r ordina rio. E narra che pure 
in un libro di Tarquinio si conteneva una simile profezia: Se pecora o 
m^ontone si tingerà, a penta ne a mente di porpora o d' oro, significherà lie- 
tissimo accrcBcimento nella famiglia e nella fortu.na del principe e te. 
Sandifjc è un color rosso secondo le testimonianze degli antichi, o la pianta 
che produce questa tinta rossa ; e in questo eecondo caso si potrebbe pen- 
sare alla Rubi fi tinotoruni jL, o al Carthantus tinctorius. Molti hanno 
pensato alPorìcello, complesso di licheni tra*quali predomina la Eoe ce Ila 
tinctoria Ach. abbondante nelle rocce inarine della regione mediterranea, 
I nostri tintori ottengono dalPoricello piuttosto tinte turchine che altre. 
Ma associandolo convenientemente con altre materie coloranti possono 
ottenersi il viola, il lilla, F amaranto e te. e queste combinazioni del l'o ri- 
cello fecero la fortuna dì quel celebre tintore fiorentino del secolo XIV, 
dal quale vogliono derivasse il nome la famiglia degli Oriceli ai o R uc- 
cella L 

?8, Orfeo e Lino celebri cantori de' tempi eroici, erano iigli^ il primo 
della musa Calliope e d' Eagro, tc favoloso e fiume della Tracia^ il secondo 
d'Apollo e della musa Tersicore* 

81. Fané, Vedi Ecloga II, nota a pag» 16, * 
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Meco gareggi e Arcadia arbitra sia. 
Pane vinto sarà nella tenzone 
Per sentenza d'Arcadia. Orsù comincia 
A distinguer la madre al suo sorriso, 
Lei che de' dieci mesi i lunghi tedi 
Per te soffrì. Comincia, o pargoletto.*. 
Cui non sorriser de' parenti i vezzi 
Lui non degnò della sua mensa un nume. 
Non degnò del suo talamo una diva. 



61 
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EGLOGA V. 



DAFNI 



Mopeo piange la morte di Dafni, e Meualca ne celebra T apoteosi. 

Menalca è il poeta che ba già cantato Y Alessi e Ìl Palemone, 
le e doghe seuonda e terza nell* ordine della raccolta: dunque è 
Virgilio in persona. Mopso è un poeta più giovane di Menalca, un 
poeta vero, un amico di Virgilio: ma sarebbe vano fiasar qualche 
nome, quando mancano elementi per indovinare. Pensi cM vuole ad 
Alfe no Varo, ad Emilio Macro, a Cornelio Gallo, forse anche ad 
Orazio. Vano del pari è il fantasticare sul nome di quelF Aminta 
che Menalca dice esaere il solo capace di competere con Mopso, 
né si hanno argomenti per giudicare se sia lo stesso col Codro del- 
l' ecloga aettima. Ma se non è possibile indicare i poeti veri, na- 
acosti sotto i nomi di Mopso e d* Aminta, è d' altronde assai inveri- 
simile che questi siano soltanto nomi dì personaggi immaginari. 11 
colorito poi della composizione, l'altezza epica di certe espressioni, 
l'interesse che Virgilio dimostra, perchè non rimanga equivoco del- 
l' esser proprio lui uno degV interlocutori dell' ecloga, ci porta a 
conchiudere che reale dovette esser pure T avvenimento che ne 
forma il soggetto, reale quel Dafni cui Mopso piange estinto e Me- 
nalca solleva alle stelle e colloca a fianco degli dèi. 

Molti credono che Virgilio sotto il nome di Dafni intenda Giulio 
Cesare, alla cui memoria, nell'estate del 712, si preparavano so- 
lenni onoranze. Cosi si fa una petizione di principio: si dice l'ecloga 
scritta nell'estate del 712 perchè ricorrevano allora le feste in onore 
di Cesare inteso sotto il nome di Dafni, e s* intende Cesare sotto 
il nome di Dafni perchè si dice Teologa scritta nel 712 in occa- 
sione di quelle feste. Ne suiiraga molto questa opinione, Faver detto 
Virgilio ch'egli ha già composte la seconda e la terza ecloga; quasi 
con questo abbia voluto dire che non ne aveva fino allora scritte 
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altre, e quasi, dato ciò, ne segna proprio a rigare la data dei- 
Testate del 712, perchè le altre furono scritte dall* autunno del 713 
al 717. Dicono che la madre la quale abbraccia il cadavere di Dafni 
è Venere progenitrice della gente Giulia. Ma come mai V'euere 
chiamerebbe crudeli gli dèi? E quale coerenza avrebbe questo 
sfogo di Venere con rapoteoBi di Dafni? Non dovrebbe anzi Ve^ 
nere rallegrarsi che finalmente il suo nipote, o figliuolo che dir si 
voglia, sia stato assunto nel concilio degli dèi ? Né per questa madre 
può intendersi Eoma desolata per la morte del gran cittadmo* Sa- 
rebbe idea troppo nuova e strana per Tetà di Virgilio: per queste 
prosopopee bisogna arrivare a Lucano, S'aggiunga che Meiialca 
dice essere stato anche lui amato da Dafni, mentre possiamo cre- 
dere invece che Cesare non abbia affatto conosciuto Virgilio ; e una 
bugi uzza t sia pure poetica, a scopo di iattanza, sembra stia molto 
a disagio in mezzo a tanta modestia e tanta lealtà. Così il dire 
che il buon Dafni vuol pnce^ non si sa quanto sìa in armonia con 
la vita e le opere di Giulio Cesare. Finalmente a che tendeva Vir- 
gilio col celebrar Cesare nel 712? Ottaviano non era ancora quel 
grande che poi divenne; parecchi dei principali cittadini si dispu- 
tavano il potere ; le scuole di Koma, che Virgilio aveva lasciate di 
fresco, avevano fornito un largo contingente air esercito di Bruto, 
e ì Mantovani non erano molto propensi alla causa dei triumviri. 
Si può pensare all' influenza di PoUione che si atteggiava a Cesa- 
ri ano, ma Poli io ne allora avrebbe più gradito un elogio a sé stesso 
che un apoteosi di Cesare, la quale doveva riuscire piuttosto fredda 
a due anni e mezzo di distanza dalla morte del dittatore; freddis- 
sima poi a quattro e mezzo, se si porta la data dell' ecloga al 714, 
per poterla immaginare, come alcuni fanno, scritta in un tempo 
in cui la fortuna d'Ottaviano era giil divenuta assai grande. 

Donato narra nella vita di Virgilio che il poeta perdette nn fra- 
tello maggiore chiamato Fiacco e lo pianse sotto il nome di Daftii- 
E questa Tunica ipotesi che corrisponde letteralmente al Dafni 
giovinetto ed alla madre che abbraccia piangendo la salma del 
figliuolo. Menalca, ossia Virgilio dice a Mopso 

Deggio il tuo Dafni sollevare agli astri, 
E sollevarlo io proverò, che Dafni 
Anche a Menalca fu d'amor cortese. 

Le quali parole non e* è proprio bisogno d'interpetrare quasi fosse 
Mopso più legato a Dafui che Menalca. Tuo può significare: Vamtco 
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che tu hai cantato con tanto affetto. Piuttosto potrebbe V apoteosi 
sembrare alquanto esagerata, quantunque dica Teocrito che perfino 
Da, il fanciullo perduto da Ercole e sommerso dalle ninfe, entrò 
nella schiera degl'immortali; e sì che Ila non avea gran meriti 
verso il genere umano. L'opinione di Donato non è dunque né as- 
surda né inverisimile. 

Un* altra opinione, che raccoglie anch*es3a 1© sue probabilità, 
vuole che sotto il nome di Dafni ^' intenda 8ìrone o altro maestro 
comune a Virgilio e al personaggio presentato col nome pastorale 
di Mopeo. Virgilio aveva frequentato a Roma, per circa due anni, 
tra il 707 e il 709, la scuola di Sìronc, dove aveva avuto a con- 
discepolo Alfeno Varo, Questo 8irone morì forse prima dell* estate 
del 714, se di morte parlano quei versi (catalectu X) che si attri- 
bniscono a Virgilio e si vogliono da lui scritti appunto in quella 
estate; villa che fosti già di Siroìie eie. Par certo che Virgilio 
abbia avuto pure a maestro Furio Bibacolo, nato a Cremona fra 
il G5S e il (Ì55. Intendendo cosi per Dafni un maestro dei due per- 
sonaggi deirecloga, s* intendono pure assai bene quei versi di Me- 
nalca che hanno tanto torturato i commentatori e che con Giulio 
Cesare non hanno nessuna relazione: 

Né il maestro eguagli 
Solo nel suon, l'eguagli anche nel canto* 
Fortunato garzone i Un altro Dafni 
Tu ben sarai. 

E r apoteosi sarebbe meglio giustificata che per llacco, perchè il 
benefattore delF umanità, quale può apparire il maestro all'occhio 
amoroso del poeta, era ammesso, dopo morte, alla mensa degli dèi. 
Lucrezio dice, di colui che primo insegnò agli uomini la saggezza 
e il vivere civile, Deus ille fuiU Deus, in un modo molto simile a 
quello che usa Virgilio (1)» Nell'ecloga a PoUione un altro bene- 
fattore dell* umanità è da Virgilio introdotto nel concìlio degli dèi. 
Si ricordi Ercole, i Tindaridi ecc. Né si dimentichi il sogno di Sci- 
pione, né la sentenza di Labeone (presso Sant'Agostino) che cre- 



(1) Cieerorte in un momento d'entusiasmLi ehi ama il vivente Leutalo, suo 
padre^ suo iHo^ ^ Orazio indicJi col nome dì whwiì Augusto (^ Ì grandi della 
Corte. 

h 
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56 EGLOGA V* 

deva Platone degno d'esser venerato tra' semidei, nk questi versi 
di Nemeaiano 

Che se r anime grandi hanno lor sede 
Su tra le stelle ne' celesti templii 
Tu di lassù questa mia voce ascolta 
Questa voce cui fosti, o Melibeo, 
Largo di tuo favore e di tua lode. 

Quanto air aver Dafni aggiogate armene tigri e introdotto l'uso 
dei tirsi e delle danze bacchiche, questo non altro significa se non 
che Dafni insegnò appunto il culto di Bacco ossia la coltivazione della 
vigna. Un insegnamento speculativo o morale viene adombrato sotto 
il nome d'un insegnamento pratico di cose agricole; nella sua al- 
legoria il poeta non poteva parlare altrimentL 

Ma Dafni mori giovinetto: non cosi i maestri di Virgilio. — E morì 
forse nel fiore della gìoventìi Giulio Cesare, ucciso a cinquantasei 
anni ? Virgilio descrive Dafui giovinetto e la madre che ne abbraccia 
la salma, E sta bene: Dafni non è qui un nome generico: è il pa- 
store di Sicilia che rappresenta pei poeti buccoHei il tipo della 
bellezza e quello della perfezione nelle melodie pastorali; è il figlio 
di Mercurio e d'una ninfii, educato dalle ninfe, istruito nella mu- 
sica da Pane e morto poi nel fiore della gioventù. 

Ora se a Virgilio sorrideva V idea di nascondere un personaggio 
reale sotto le spoglie del mitologico Dafni^ dotato, come un dio, 
come Bacco, di perpetua gioventù, non poteva svestire costui dei 
caratteri coi quali i poeti greci eran soliti rappresentarlo, e non 
poteva farlo comparire sotto forme diverse da quelle che la tra- 
dizione e l'uso imponevano, Dafni giovinetto, le ninfe che lo pian- 
gono, la ninfa madre che si dispera sul cadavere del figlio, son 
cose che appartengono al Dafni già consecrato dai canti dei poeti, 
come ad esso appartengono pure altre espressioni dell' ecloga. Non 
si può pretendere che, tolto a cantare d' un personaggio fittizio per 
dire d'uno reale, sia il poeta obbligato a strisciare l'allegoria sopra 
ogni incìso e sopra ogni parola, Sant^Agostino (de Civ* Dei XVI, 2) 
dà a questo proposito un bell'insegnamento, eh' è riportato da 
Dante {Mon. HI, 4), e cui dovrebbero avere sotto gli occhi tutt'i 
critici e gl'interpreti minuziosi. * Non si deve pretendere che tutto 
quel che si racconta avvenuto abbia pure qualche significato che 
gli corrisponda, ma cose non significanti si aggiungono, a cagione 
di quelle che hanno un significato. Col solo vomere si solca la terra, 
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ma, a far ci6, anche le altre parti dell* aratro sono necessarie. Le 
«ole corde suonano negristromenti, ma ristromento non e&iste 
senza tante altre parti che non suonano- > 

Alcuni hanno preteso vedere m Dafni altri personaggi storici, 
Quintilio Cremonese, Quintilio Varo e perfino un figlio di Pollione- 
L'ecioga può ragionevolmente credersi scritta tra il 712 e il 714, 
e costoro morirono tutti assai piìi tardi, an^i gli ultimi due so- 
pravvissero a Virgilio. Morì Quintilio Cremonese nel 730, Quintilio 
Varo nel 7G2 e Asinio Gallo tìglio di Polli one nel 786. 

11 luogo dove s' immaginano cantare Menalca e Mopso è un li- 
torale montuoso, forse della Sicilia. Vedi a questo proposito la nota 
alla p, 14, Ecloga U, 
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MENALCA, HOPSO 



Men. 



Mopso. 



Men, 



Mopso, 



Men, 



Mopso, poiché ooi due siam qui venuti, 
Esperti tu nel suono ed io nel canto, 
Perchè non ci sediam sotto quel gruppo 
D^olmi misti a noccioli? 

A te, Menalca, 
Giusi' è ch'io ceda^ io che minor son d'anni^ 
Sia sotto l'ombre agitate dal vento. 
Sia mef^lio nella grotta entrar ti piaccia,., 
Guarda la grotta^ ove si spargon rari 
I tralci di selvatica labrusca*.* 

Ne' nostri monti il solo A minta ardisce 
Cimentarsi con te. 

Bah! Lo spavaldo! 
A sentir lui, raeglio d'Apollo canta. 

Cominciaj Mopso, tu r|uello ch'hai pronto; 
Lodi d'AlcoUj se n'hai, risse di Codro, 
di Fillide amor. Ti tiro stia 
De' pascenti montoni alla custodia. 



IO 



15 



i 



14-15, Lodi d'AIcon eie Secondo Servio, quest'Alcone è un arciere 
cretese di tanta brav\ira che^ senza ferire il figlio^ uccise di freccia un 
serpente che e^era avvinghiato al fanciuUo: Filli è queUa regina di 
Tracia che si appiccò perchè si credette abbandonata da Demofoonte © 
fu poi convertita in mandorlo; Oodro è queU' antico re d'Atene che tra* 
vestito attaccò briga con alcuni nemici e si fece uccidere, perchè un 
oracolo aveva detto che queir esercito avrebbe vinto, il cui condottiero 
fosse perito. Ma chi non resterebbe meravigliato di tanta erudizione 
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Mopso, 



Men. 



Mopso. 



Quella canzon, che là, nella corteccia 
Verde del faggio, or noa è molto incisi, 
Vogl'io provar. Tu di' che venga Aminta 
A gareggiar con ine. 

Quanto alFulivo gO 

Cede il pieghevol salcio e quanto il fiore 
Di valeriana alla fiammante rosa^ 
Tanto a te cede Aminta, o mio fanciullo- 
Ma non più^ che la grotta omai ne accoglie. 

Dafni rapito da morte crudele 35 

Piangevano le ni afe, e avean le ninfe 
A testimoni voi, noccioli e rivi, 
Mentre la madre avvinghiasi alla salma 
Miseranda del figlio, e gli astri e i numi 
Chiama crudeli. Di que' giorni, o Dafni, 90 

Niuno ad abbeverar nell'onde fresche 
Menò pasciuti buoi: di tanto armento 
Non un toccò fll d^erba o stilla d'acqua. 
Narrano i monti inospiti e le selve 
Che fin d^Africa piansero i leoni SS; 

Alla tua morte, o Dafni, Insegnò Dafni 
Ad aggiogar al carro armene tigri j 
Egli di Bacco a celebrar le danze. 
Egli ad avvolger su pieghevol asta 
Le verdi fronde* All'albero la vite 40 

È lieto onore ed alla vite Tuva, 
La messe al campo ed alla mandra il toro; 
Cosi tUj Dafni, a' tuoi. Cedesti al fatOj 



storicg-mitolagicà in due pastori? — Altri per Alcotie intendono uno scal- 
tore e incisore valente di cui parlano pare Ovidio^ Plinio, Ateneo e 
1* autore della Zaìizam; per Codro quello stesso poetai di cui si parla 
neirecloga YIL Più probabilmente Filìide, Aloone e Codro son tre nomi 
gettati là a oaso^ senza che corrispondano ad alcnn personaggio reale, 
come più giù il nome di Stimicone^ ài Dameta, e te. 

21-S3. Il fiore di Valeriana. La saliunca humìUs di Virgilio è la 
Valeriana ^aliunoa Ali. o altra Valeriana o forse anche il CcntranthuH 
Tuber DC* Non mi pare che abbia molta ragione il Paulet che tiene per 
una Lavandula. 
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E sparve teco Pale e teco Apollo 

Da questi campi. Oh che profondi solchi 45 

Aprimmo, e che bel seme vi gettammo! 

Ma naaiuer gioglio tristo e spighe vuote- — 

Dov'era la vjola delicata 

E'I purpureo narcisso, or crescon solo 

Cardi e marruche dagli acuti spini. 50 

Spargete il suol di foglie; ombra di frasche 

Addensate» o pastori, alle sorgenti; 

Dafai lo vuole* E un tumulo gli ergete 

E scrivete sul tumulo cosi: 

€ Io son quel Dafni delle selve, io quello 55 

€ Di cui la fama sino agli astri vola; 

« BeEo il mio gregge, ed io pastor più bello, y^ 
Men. Questo tuo carme a me, divin poeta, 

È qual sopor sull'erba ai membri stancto; 

È come acqua sprizzante neir estate 60 

All'arse fauci. Nè'l maestro eguagli 

Solo nel suon, l'eguagli anche nel canto, 

P'ortunato garzone! Un altro Dafni 

Tu t>en sarai. Ma pur degg'io risposta^ 

Come posso raigliore, al canto tuo.,. 05 

Deggio il tuo Dafni sollevare agli astri, 

E sollevarlo io proverò, che Dafni 

Anche a Menalca fu d'amor cortese. 
Mopso- E qual dono miglior far mi potresti ? 

Ben degno fu di canti il giovinetto; 70 

E già da un pezzo udii da Stimicone 

Lodar il carme tuo. 
Men, Dafni beato 



4t Pale e Apollo. — Pale, dea itaUcaj protettrice della pa stoma a, e 
ApoUo, dio del canto e de' poeti, sparvero eoa te; ossia sparisti in che 
cantavi così bene ed eri cosi valente pastore, 

51-53 • 11 nascondere le sorgenti con f rondi, era manifestazione di 
lutto per le genti di campagna; ovvero q^ui s'intende, secondo il Forbiger, 
d^an t ama lo eretto a Dafni in vicinanza d'ana solvente. 
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Del ciel contempla la novella sede, 

E nubi e stelle sotto i pie si mira. 

Viva gioia le selve e le campagne, 75 

Pane e pastori e Driadi ninfe invade. 

Né il lupo insidia più le pecorelle, 

Né più tendon le reti inganni a' cervi. 

Il buon Dafni vuol pac^. Alto di giubilo 

Voci sHnnalzan dai boscosi monti 80 

Fino alle stelle \ cantano le rupi, 

Cantan gli arbusti. Un nume, un nume ò Dafni! — 

Sii dunque, o tu, sempre cortese a' tuoi, 

Sempre benigno* Quattro ecco son Tare: 

Due son per te, due sono altari a Febo. 85 

Ogni anno fofFriró di fresco latte 

Due spumeggianti nappi e due cratere 

Di pingue olivo. A esilarar la mensa 

Con molto Bacco (se d* inverno al foco, 

E se d'estate al rezzo), io vin di Chìo 90 

Entro le tazze, nettare novello. 

Andrò mescendo. Canterà Dameta, 

H littìo Egone canterà frattanto, 

E i giuochi e i salti Alfesibeo de' satiri 

Imiterà. Per te sempre tai feste, 95 

Sia che i campi lustriamo sia che alle ninfe 

Offriam voti solenni. Il nome tuo 



76* Van^ e pantori e D triadi ninfe. Per Pane v. E doga II nota a 
pag. 16. Le Driadi erano le ninfe d*^^ boschi e de he selve. 

84- Quattro ecco son l'nre, Snlle are sacre agli eroi e alle minori di- 
vinità 91 bruciava incenso^ ai facevano libazioni ed offerte di latte, 
q!ìo, vino, biade : sugli altari sacri alle divinità maggiori si bruciavano 
le vittime» 

93. Littio Egone cioè l^one di Litto, Lyctu^^ in Creta, dov' era in 
grande onore il culto d'Apollo. 

9fi-97, Sia che i campi lustrìavi eto. Sulla fine d'aprile ai faceva una 
specie di processione per la campagne, implorando au di esso i favori 
del cielo (Ambarvali), Le Ninfe avevano forse anch'esse onori speciali 
in nna festa che si celebrava all'epoca della vendemmia. 
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Sempre lodato e d'esultanza ognora 
Segno sarà per noi^ Anche al cinghiale 

I monti piace raniiOj i fiumi ai pesci, 
Finché il timo delle api e la rugiada 
L'alimento sarà delle cicale- 

Ogni anno, cerne a Cerere ed a lìacco, 
A te l'agricoltore i voti porga, 
E tu fa ch'ei contento i voti adempia. 
Mopso. Qual degno premio per si dolce canto 
A te dai'ò? Non tanto mi diletta 

II sibilar della marina brezza^ 

Ne '1 suon del mare nel lido percosso^ 
Né de' torrenti per sassose valli, 
Quanto il dolce tuo canto mi diletta. 

Men. Ma prima in dono io t'offrirò la mia 
Sottile avena. Io già cantai su questa. 
Pel vago Alesai Cor Ida ne mrlea; 
Cantai su questa; Di chi è rarfnento? 
Non è di Mdibeo ? 

Mopso. Questo vincastro 

Prendi in ricambio. Me lo chiese spesso 
Antigene e non l'ebbe; e ben ei degno 
Era d'amor. Questo vincastro è bello 
Per nodi eguali e ghiere di metallo. 



100 



105 



110 



4 



115 



120 



101- Il Timù~ Cf. Geoiig. IV. 119. È il fhìjmug vuìgaris L. e Le a Roma 
chiamasi Erba pepe. — Crede vana poi gli antichi che le cicale ai un- 
trÌBsero di rugiada. Si trova detta q^ueslo anche neUe Anacreontiche. 
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EGLOGA VI. 

SILENO 



L' ecloga nona, scritta prima della sesta, contiene una certa pro- 
messa di celebrare Alfeno Varo, ae riaparmierà Mantova nella divi- 
sione dei terreni ai soldati Cesar isni. In verità il territorio di Man- 
tova non fu risparmiato; ma Virgilio, grazie alle racconiandazioni 
di potenti intercessori ed alla sua prudenza, e forse anche alla 
bella fama di cui già godeva, potè ritornare nel tranquillo possesso 
del suo fondo di campagna. Bisognava in qualche modo sdebitarsi 
con Varo che comandava ancora in Cisalpina e aveva con sé Cornelio 
Gallo, il primo soltanto o ambedue erano stati condiscepoli di 
Virgilio alla scuola del filosofo Sirone. Varo ambisce che le sue im- 
prese militari siano celebrate con un poema epico da Virgilio : 
questi, che non ne ha la voglia, forse anche perchè non ne reputa 
degno il soggetto, si schermisce con lo scudo della modestia, dichia- 
randosi inabile alla poesia eroica. Manda invece a Varo un^ocloga 
che forse era già scritta per puro esercizio letterario. Quando s olìrì 
r occasione di dedicarla, Virgilio vi fece il prologo e v' innestò un 
grazioso complimento anche per Cornelio Gallo. 

fileno canta dell'origine del mondo secondo le idee di Empe- 
docle e degli Aristotelici, più che secondo Epicuro e Lucrezio, e 
segue a dir dei portenti dell'età eroica narrati nella greca mitologia. 

Scrisse Virgilio quest' ecloga, a quanto pare, nell estate del 715. 
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Prima d^nó con siracosio canto 

Scherzar la mia Talia, aè d'abitare 

Nelle selve arrossi* Ma quando io volli 

Cantar duci e battaglie, allora Febo 

Mi tirò per l'orecchio e si mi diase: 5 

TitirOj ad un pastor solo è permesso 

Umile il verso e delPovil la cura. 

Ond'io, sulla mia fistola sottile, 

Agreste canto imprenderò; che troppij 

Son quelli, o Varo, che ridir tue lodi 10 

E celebrar desian le tristi guerre. 

Né senz'altrui voler tai canti io sciolgo: 



12. La mm Tali a. Mi esercitai, come per passatempo, neHa poesia pa^ 
etoral^j la poesia di Teocrito siracusano. Forse anche Bignitìca : Fui il 
primo a tentar la bucolica latina sulle orme del poeta di Siracusa. Forse 
auche è questa uu' allusione alV ecloga quarta, scritta precedentemente: 
Si canimus sylvaSj ayìvae sUit constila diffnaf. 

4* Cantar ducL Virgilio dice rege^ che significa certamente gli eroi 
del poema epico. Ne so quanto meriti fede il Yossio che vorrebbe in- 
tendervi i capi dei Pompeiani contro cui Varo a ve a combattuto ; né quanta 
ne m.eriti Servio il quale dice che Virgilio s'era accinto a cantare le 
imprese dei re albani, ma l'asprezza di quei nomi l'aveva indotto a 
desistere. 

12» N^ senz'altrui voler ecc. Pollione, prima^ aveva indotto V umilio 
a tentare la bucolica, poi Mecenate e fora' anche Augusto Fave vano esor- 
tato a continuare. 
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EGLOGA VII. SILENO 65 

Ma se talun sarà che i versi miei 

Accolga, e provi in leggerli diletto, 

Oh! allofj Varo, di te tutte le siepi, 15 

Il bosco tutto sonerà '1 tuo nome; 

Che pagina non è più cara a Fetio 

Di quella che da Varo il nome prende. 

All'opra dunque, o Muse, 

In uno speco, 
Cotto, siccome ei suol, dal vin cioncato 20 

Il giorno avanti, turgido le vene, 
Giacea Sileno aggravato dal sonno. 
A terra» un tanto in là, di capo uscite 
Stan le ghirlande e dalla man gli pende 
Per Pausa logora il pesante càntaro. ; 25 

Cromi e Mnasilo giovinetti il vedono, 
E a legarlo s'accingono, I legami 
Son le stesse ghirlande. A loro il vecchio 
Più volte avea promessa una canzone, 
Poi burlati gli aveva. Essi a legarlo 30 

Erano intenti cautamente, quando 
A lor Egle s'aggiunse per compagna, 
Egle che la più bella è delle Naiadi,., 
Apre Sileno gli occhi... Egle gli tinge 
E fronte e tempia di sanguigne more, 35 

Ride Sileno deiringanno e dice: 
A che legar? scioglietemi, fanciulli. 
Vi credeste da tanto; e' par che basti. 
Volete una canzone? Eccola: è pronta 
La canzone per voi... Ben altro premio 40 

Ho in serbo per costei, — Dice e comincia: 



S2* Sileno, secondo la mitologia greca, fu r educatore di Dioniso^ 
Bacco dei latini, Lo rappre senta vano basso^ vecchiotto, calvo ì naso scliiac- 
ciato, grandi orecchie, gran ventre; aUegro eempre^ brillo spesso. Un asi- 
nelio era la sua* cavalcatura. ITa al buon vecchio attribuivano pure in- 
gegno aottile, spirito profetico e subì imita di canto* 



Digitized by VjOOQIC 



«J 



Itó BGLODA VI. 

E allor vaii danzar e Fauni e fiere. 

Scuoter le cime le rigide querce..* 

Per Or reo non cosi l'Isniaro e il Rodope, 

Per Febo uon cosi gode il Pariiaso. 45 

Cantava come pei gran vuoto antico 
Fur della terra, dell'aria, del mare, 
Dello scorrevol fuoco i germi accolti; 
Come trasser da questi i lor princìpi 
Tutte le cose, e gik la fluida massa 50 

S'addensava dell'orbe. Allora il suolo 
S'induri, schiuse al mar le tonde valli, 
E a poco a poco le avariate forme 
De' corpi assunse. Istupidir le terre, 
Quando fiammante in ciel comparve il sole. 55 

In nubi allor si strinsero i vapori, 
E da più eccelsa parte si diffuse 
La pioggia sulla terra. Allor le selve 
Cominciare a salir; vagare allora 
Rari animali per ignoti monti»- 60 

Cantò di Pirra le gettate pietre, 
E i regni di Saturno^ e di Promèteo 
Il furto disse e gli avvoltoi del Caucaso, 



42. Faunù Furono antidiisaime diviai tà italiane, i geni tutelari den© 
sdvej dene campagne e de'monti^ clie, dopo rintroduziotie della mito- 
logia greca, furono spesso confusi coi Satiri nel corteo di Bacco. 

44, L'Igmaro e il Rodope sono due monti deHa Tracia, patria d'Orfeo ; 
il Parnaso è monte deUa Foeide, 

tìl. Cantò di Pirra ecc. Dou cai ione e Pirra, soli superstiti del diluvio, 
ebbero ti aU' oracolo di Temi 1* ordine di gettar dietro loro le ossa della 
gran madre antica. Compresero che queste ossa significavano i saaai della 
terra; li gettarono, com'avea detto P oracolo; e qu cesassi, toccato il suolo, 
si trasformavano in uomini e donne cbe ripopolarono il vasto deserto 
lasciato dal ritirarsi delle acque. 

6S-03. Bi Prometèo il furto ecc. Prometeo del fuoco rapito al sole avea 
fatto dono agli uomini. Giove lo fece incatenare sul Caucaso e mando 
la ana aquila secondo alcuni, gli avvoltoi, secondo altri^ a divorarne il 
fegato, che, consumato di giornOj ricresceva di notte, onde non mancasse 
materia al supplizio del di Bruente. 
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Disse dei naviganti che chiamàro 

Ila più volte al fonte ov'ei scomparve^ 65 

Quando Ila, Ila sonava il lido tutto. 

Poi Pasife cantò. Lei fortunata 

Se mai veduti non avesse armenti ^ 

Lei cui piacque Tamor del toro bianco. 

Donaa infelice! Qual pazzia ti prese! 70 

Empirò i campi di falsi muggiti 

Le figliole di Prete, eppur si turpi 

Congiungimenti mai di lor nessuna 

Bramój benché compagno avesse ognora 

Il timor dell' aratroj e si cercasse 75 

Spesso le corna e la spianata fronte. 

Donna infelice! Vai pe' monti errando, 

E '1 toro tuo sui molli fior del prato 

Appoggia il niveo fianco e all'ombra s tassi 

Fitta d'un elee, ruminando il fìenoj SQ 

Oppur seguendo va qualche diletta 

Del grande armento. — Olà, Ninfe Dittee... 

Ninfe j chiudete voi de' boschi i passi, 

Se agli occhi nostri mai qualche orma errante 

Si presenti di bue; che il toro forse 85 

S'imbrancherà per qualche vacca^ e (órse 

Istradar lo potria de' prati il verde 

A metter pie nelle Gortinie stalle. — 

Poi la vergin cantò che presa ai pomi 



6i. Dmedef naviganti ecc. Ila giovinetto accompagnava Ercole nona 
spedizione degli Argonauti* Le nmfe d'una fontana se n^ invaghir ano e 
lo trascinarono con loro giù. nen^ acqua. 

(t7. Pasife^ in Greta, innamorò d* un toro bianco. 

73. Le figliole di Freto^ per vendetta di Giunone, impaziiirono e si 
credettero tramutate in vacche. 

82» Ninfe Dittee. Ditteo è un monte di Creta, 

88* Gortinie staile da Gortina città di Greta. 

89# Poi la vergin cantò eca A tal anta s'era promessa in isposa al 
giovane che la vincerebbe alla corsa. Ippomene aveva avuti da Venere 
tre pomi d'oro colti nel giardino delle Esperidi* Nel correre li lasciò ca- 
dere uno dopo l'altro, ed A tal anta che^ fidandosi troppo della sua agilità j, 
si chinava a raccoglierlij perdette il suo vantaggio e fn vinta. 
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DeirEsperidi fu; cinse d'amara 
Muscosa scorza^ ed in eccelsi ontani 
Trasformò di Fetonte le sorelle. 
Cantò come una delie Muse addusse 
Gallo, errante pei monti di Beozia, 
Al Ibnte di Permesso; e come quivi. 
Al giunger suo, tutto levossi in piedi 
Di Febo il coro, e come Lino a lui, 
Lino pastore dai divini accenti. 
Cinto di fiori il crine e d'acre sedano, 
Disse cosi: Prendi; ti dan le Muse 
Questa siringa che alfascreo vegliardo 
Diedero piima. Egli soJea con questa 
Trar giù da' monti i frassini selvaggi. 
Tu del bosco Grinèo Torigin canta. 
Ch'altro non sia di cui più goda Apollo, 
Che dir cora'ei cantò di Scilla il fato 



m 



m 
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105 



92- Le morelle di Fetonte addolorate per la perdita del ftateHc, f ai- 
minato da Giove percKè aveva mal guidato il carro del sole, furono 
cambiate in pioppi o in ontani. Virgilio dice veramente le Fetontiadi, 
oaaia le ligHe di Fetonte, perchè il nome di Fetonte veniva dato anche 
al sole: cosi lo cMama Virgilio stesso nelT Eneide (V. 105). 

&4. Gallo fa insigne poeta elegiaco e grande amico di Virgilio. Vedi 
Fecloga decima a Ini dedicata. Il Permesso è un iìume della Beozia che 
scende dall' Elicoua. 

1)7» Litio tìglio d' Apollo e di Tersicore, celebre poeta deHempi eroici. 

tJft, jy fiere acdanù. Vi Icilio dice: apio ornatus amaT(ì. Gli antichi 
pare comprendessero co! nome d' Apio parecchie specie dei nostri generi 
Apiuìu e Varum. Plinio ed altri narrano che se ne coronavano i vin- 
citori ne^ giuochi di Nemea; Plutarco che se ne piantava intorno alle tombe. 
Virgilio deve aver avuto rocchio più alla prima che alla seconda usanza 
nel corouamc il capo di Lino. 

tOl, L' ascreo vegliardo è Esiodo abitatore d^Ascra in Beozia. 

104. Il bosco G ri ìleo era nell'Asia minore sulla costa d'Elea* E ufo- 
rione aveva cantato in greco di quel bosco e delle leggende che ad esso 
si col lega vano. Cornelio Gallo tradusse E ufo rio ne in versi latin L 

106, Leggo col Docring ed alcuni codici; Quid Joquar aut Sajllani 
AUi nut quam fama ftecuta e^t età. Ammettendo questa lezione, non 
si fa più reo Virgilio di confusione tra le due Scili e. Scilla di Grecia 
figlia di KisOj presa d'amore per Minos che assediava Megara^ svelse dal 
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Scilla di Niso, e T altra che, succinta 

Il bianco ventre di latranti mostri, 

A vessar corse le dulichie navi 

Nell'alto gorgo e s'avventò feroce 110 

A sbranar grimpaiiriti naviganti? 

Com'ei cantò di Tcreo le mutate 

Meuibra, e quali vivande Filomela 

Gli appose, e con quai penne T infelice 

Oirò più volte al già suo tetto intorno 115 

Pria di trovar Io scampo entro le selve? 

Quel che, cantando Febo, udi Ijeato 

L'Eurota un tempo, e i lauri delle rive 

Lieti imparar, tutto cantò SOeno. 

E reco di que' canti ripercossa 130 

Venia dalle convalli, infin che Vespro 

Alto si fé' nel cielo e al ciel ne dolse--. 

Convenne allora ricondurre il gregge 

Agli stallaggi e ripiglianie il conto. 



capo del padre quel fatale capello dal quale la salvezza di Megara di- 
pendeva ; ma, ripagata col disprezzo da Mìilob, si gettò in mare e fa 
convertita in un'allodola» e* in altro uccello, a cui meglio risponderebbe, 
secondo lo Scaligero, il Utrisàti latini. E questo il eoggetto del poemetto 
(Ciris) attribuito a Virgilio, a Galle e ad altri ancorai — Scilla di Sicilia^ 
figlia di Porci, amata da Glauco, fu da Circe^ per gelosia, trasformata in 
un mostro terribile ai naviganti: rappresentazione poetica dei pericoli 
della navigazione nello stretto di Mesaìna, tra Scilla e Cariddi» 

109- Le dulichie navi, Son le navi d'Ulisse re d' Itaca a cui appar- 
teneva anche Dulìchio, giÀ ìsola a naezzodl dell- Acarnania ed ora unita 
alla terra ferma, 

113- Di Tereo ecc. Tereo, re di Tracia, marito di Progne e padre 
d'iff, avea fatto onta e poi strappata la lingua a Filomela sua cognata. 
Le due donne si vendicarono uccidendo Iti e apprestandone le carni alla 
mensa del padre. Una metamorl'oai generale pose fine al furori di Tereo» 
Egli fu cambiato in upupa, Iti in fagiano. Progne in rondine e Filomela 
in rosignolo. 

118. L'Eurota è Eutne di Sparta, il BaHli^potamo, sulle cui sponde 
diletta vansi di soggiornare gli dèi, specialiueuLa Biana ed Apollo, il 
quale ivi appunto amò Giacinto figlio del re di Sparta, e, uccisolo in- 
volontariamente col disco, lo converti in fiore. 
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EGLOGA VII. 

ME LI BEO 



Melibeo racconta che, in cerca d'un caprone smarrito, e rasi im- 
battuto in Dafni, che, udito essere stato già trovato il becco, avea 
accettato r invito d'asaisterc ad una gara di canti amehei tra Co- 
ridone capraio e Tirai pecoraio, Kiferigce i canti di ciascuno e ter- 
mina dicendo che al capraio restò la vittoria. La scena è figurata 
in riva al Mincio, nella stagione di primavera, come provano alcune 
circostanze nettamente indicate : il piantinaio di mirti che ha bi- 
sogno d^esser difeso (credo con tavole o stuoie) dalle gelate dì pri- 
mavera tanto pericolose alle giovani pianticelle; la canna tenera 
che comincia a rinverdire la riva del fiume ; il ronzio delle api 
che, smesso il torpore invernale, cominciano ad agitarsi nell'alveare; 
infine il divezzamento degli agnelli. 

Pare che Virgilio abbia scritta quest'ecloga quand'era nella Ci- 
salpina, alla fine di marzo o sul principio d'aprile del 71(3; in 
quello stesso aprile parti poi con Mecenate pel viaggio di Brìndisi. 
Il poeta colloca i personaggi dell' ecloga nel tempo e nel luogo dove 
egli stesso si trova, 

È palese V imitazione dell* Idillio Vili dì Teocrito. 



Digitized by VjOOQIC 



I iinnii Hill M 111 11 n ii in ii lu n iitii ii mi ii h iitii ii ii 



MELIBEO, COEIDONE, TIRSI. 
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Mel- Assiso sotto un elee erasi Dafni, 

E le frOTìdi stormiao. Guidar le gregeie 
Nel loco ìstesso Coridone e Tirsi, 
Tirsi le agnelle e Coridon le capre 
Che del gran latte avean tese le poppe; 5 

D'età florente entrambi. Arcadi entrambi, 
Pari nel canto e alle risposte pronti-— ^ 

lo, tutto intento a riparar dal Ireddo 
I tenerelli mirti, avea smarrito 
Giusto il caprone. — Là ne vailo, e trovo 10 

Daini, il quale, vedutomi, mi dice: 
Affretta il passo, o Molibeo; trovato 
È il becco j e salve soji le tue caprette. 
S'hai tempo, vieni; all'ombra ti riposa.» 
1 buoi pasciuti, attraversando i prati, 15 

Qua s'accolgono a bere; il Mincio veste 
Di tenerella canna il verde lido, 
E ronzan Tapi nella sacra quercia..- — 
Che fare? lo non avea Filli nò Alcippe 



0. Arcadi entramhi, cioè buoni cantori come i pastori d'Aroadia- 
19. Queste FiUi e Alcippe poaaoDo essere dae pastorelle determinate, 
forse quelle clie gtiardavano una parte del gregge di Tirsi e di Coridone ■ 
ma può darsi anche che Virgilio HÌaai valso di questi due nomi per espri- 
mere un'indeterminazione^ come a dire: Hon avevo nessuno che mi 
guardasse gli agnelli slattati*. Noi diciamo, per esempio : Non ho ne Pietro 
né Paolo che m^ aiuti ; e simili, « Non creda donna Berta e ser Martino p 
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BOLOGA VII. IfELEBEO 78 

Sul mio per guardia de' slattati agnelli: M 

Ma li si preparava un gran certame 
Fra Tirsi e Coridon. Le mie faccende 
Io posposi al piacer d'udir que' canti. 

Cominciar dunque alternamente in versi 
La gara; che così voleau le Muse, g5^ 

Diceva Coridon, Tirsi seguiva. 
Cor. nostro amor, Libetridi sorelle. 

Fate il mio canto d'armonie si belle 
Come Tavete a Cedro mio concesso. 



dice Dante (Par. XITI, 139) in un senso somigliantiasinio a qnesto di 
Yirgilio- — Qvianto poi al cuatodire gli agnelli slattati in caea d nel- 
r ovile, questo nou vuol dir già tenerli al coperto per proteggerli dal 
freddo vespertino, come alcuni annotano; e nelP ecloga nou e* è niente 
da cui desumere ch'era sera quando Caridone e Tirsi s'accingevano a 
cantare* Virgilio vuole assai probabilmente iuteudeVe gli agnelli che si 
vanno divezzaudo e cominciano ad abituarsi al cibo vegetale, i quali si 
trattengono a pascere il giorno presso l' ovile, mentre il pastore couduce 
lontano le pecore, e ai accompagnano con le madri soltanto la notte, 
finché giunga il tempo di separameli del tutto, 

27. Libetridi sorelle, Virgilio dice ^ympkae LìbcthHdes, o dal monte 
Lihetrio, una delle vette dell' Elicona, ora Zagora, o dal fonte Lìbetro 
<ìhe scaturiva da una grotta del monte stesso: quindi Libetridi ninfe 
ynol dire ninfe dell' Elicona^ sotto il quale appellativo non possono in- 
tendersi che le Muse. 

29. Codro, Sembra certo che Virgilio abbia voluto qui alludere ad nn 
buon poeta del suo tempa E perchè Tirsi lo dice invidioso e ne parla 
in termini poco benevoli, dicono i commenti antichi e nuovi che questo 
CJodro doveva essere un avversario di Virgilio e pensano a Bavio^ a 
Mevio, ad Anserò* I primi due son biasimati apertamente nell^ecloga 
terza e alV ultimo pare si faccia un'allusione poco benevola nella nona. 
Giovenale parla d' un Codro autore d' una cattiva Teseide, col quale, ol- 
treché vissuto più tardi, non s'accorderebbe punto quel merito che Vir- 
gilio riconosce nel poeta a cui accenna. Per questa stessa ragione non 
può intendersi per Codro quel larbita d'Oraaio (Ep. I, 19) che vogliono 
fosse un tal Cordo Africa no^ pel quale anclie il Weichert sostiene ]a me- 
tatesi di Cordo in Codro, Si potrebbe piuttosto pensare a Cornifìcioj buon 
poeta, ohe però Donato dice coutrai'io per malignità a Virgilio. Ma è 
proprio necessario di iigu rare! in Codro un avversario del Mantovano? 
Se Virgilio vuole in quest^ecloga formulare un giudizio, non lo farà piut- 
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T4 ECLOOA yrt 

C<MÌro che quasi è pari a Febo iatesso- 30 

Al sacro pino, s'io non posso tanto. 

Questa fistola appendo, e più non canto. 
Tirsi- Arcadi pastori, orsù chi dona 

D'ellera al poetino una corona? 

Codro la vc^ga e ne scoppi d' invidia: , 35 

se bieco mi loda e asconde insidia, 

Con un serto di bàccare stornate 

Le male lingue dal maturo vate. 
Cor, D'adulto cervo queste corna e questa, 

Delia, di cinghiale irsuta testa 4A 

T'offre il piccol Micon, Se per te dura 

Il lieto stato mio, la mia ventura. 

Tutta in bel marmo effigiar ti posso. 

Stretta le sure nel coturno rosso. 
Tirsi. Queste focacce e di ì)uon latte un secchio, 45 

PrVapo, è il don ch'ogni anno t'apparecchio. 

Di ixjver'orto guardian rijo fatto, 

E per ora è di marmo il tuo ritratto: 

Ma sai quanti ho lanuti; il gregge loro 

Raddoppiami d'agnelli, e ti fo d'oro* 50 

Cor, Nerina Galatea, più dolce sei 

Del miele ibleo, più candida del cigno, 



toato per la bocca di Gorifloue, viTicitore neHa gara, che per quella di 
Tirsi? E Corklone parla di Codro con molto amore: Concedetemi^ o Muse^ 
di far versi come li fa Codro mio* E il linguaggio un po' rozzo, un 
pò* violento di Tirai non sarebbe, fin dalla prima strofe di lui, uno dei 
motivi perchè il poeta aggiudichi la vittoria a Coridone? 
40» Delia è qui il nome di Diana dalT isola di Pelo- 
ni, Nel coturno rosso. Allude assai probabilmente aU' abitudine di 
dipingere le statue di marmo. E coturno vermiglio era caratteristico 
nel l* acconciatura di Diana {Cf. Hemesiano Cyneg. 50 Candida puniceis 
apkniur entra cofumiSj ed altri). Il coturno poi de' cacciatori non è da 
confondersi con quello de* tragici, 

46i Priapo, figlio di Veuere e di Bacco^ era la divinità protettrice 
degli orti, 

a!i2. Del miele ibleo, ossia d'Ibla in Sicilia, ove se ne produce va d'ot- 
tima qualità* V* Eologa I, nota a pag* 9, 
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MELJBEO 75 

Deiredera più cara agli occhi miei*.. 

S'hai pel tuo Coridone il cor benigno. 

Quando al presepe torneranno i buoi, 55 

Vieni a bearlo de' sorrisi tuoi. 
Tirsi. Più lunga è parsa a me d'un anno intero 

Trascorsa senza te questa giornata* 

Più amaro del velen, se non è vero^ 

Ch'io sia per te, più vii d'alga sprezzata, 00 

Più pungente del rusco,,. Ma ristucche 

Non siete ancor dell'erba?... A casa, o mucche. 
Cor, Erbetta fresca più del sonno molle, 

Fonti muscosi e siepi verdeggianti. 

Che poca ombra porgete a Ibnti e a zolle, 65 

Proteggetemi i buoi ne' dì brucianti. 

Gonfia le gemme ii tralcio e si ravviva: 

Il grande estate fra non molto arriva. 
Tirsi. Il focolare è qui, qui preparate 

Le pingui iaci e qui legna a bizzeffe: 70 

Qui, tra quattro pareti affumicate, 

Del gel, della tempesta io mi fo beflfe, 

Come il lupo del gregge che si stipa, 

Come il torrente dell'opposta ripa. 
Cor- Regge ancora sul ramo, alla campagna, 75 



«^* Piìt amaro del velen, Virgilio dice BanloniìB A^ròijs nomiuando 
un^erba ve a© fica , il RanunculuH sceleratus L* per a. ti veleno qualunque, 

61- Fih pungente del rusco. È il Buscus acuhatus (ord. aaparagacee) 
cke a lioma si chiama ficacciarafjno o altrove pugnitopo. — L'uscita 
poi di Tirsi gi collega eoa quello che lia dette prima: è tempo clie le 
vacche torniuo alla ataUa, perchè cessi per lui la lontananza del T a mica, 
lontananza che gli ha fatto patere !a giornata più lunga d'un anno. 

75, ^lì par chiaro che qui Coridone intenda Vatitunno, Son finiti i 
frutti carnosi dell'estate; gli ultimi di questi, i tardivi, mancando del 
calore necessario alla maturazione son caduti intristiti o mézaì^ e giac- 
ciono, non colti^ sotto i loro alberi. Invece sul ginepro va maturandosi 
la bacca e sul castagno il seme farinoso che verrà colto in inverno* 
Inoltre le piogge banno gonfiato i fiumi; altro distintiv^o dell'autunno, 
Ns si oppone Vomnla nurfc rident e te. (a lettera : Tutto adesso ride, adesso 
bellissima è la stagione) perchè l'autunno è appunto la stagione più 
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La bacca del ginepro e la castagna* 
Al suol, caduto, ogni altro friitio resta; 
Or tutta quanta la natura è in festa- 
Ma a me parranno asciutti i fiumi stessi^ 
Se manchi a questi monti il vago Alessi, 80 

Tirsi* Arido è il campo, l'erba sitibotida; 

Invidia al colle ormai Bacco la fronda. 
Ma presto il colle rinverdito fla, 
Se qui comparirà Filìide mìa; 
E tant'acqua cader dal ciel vedrete^ 85 

Che all'erba e al campo leverà la sete. 

Cor. Alcide il pioppo e Bacco ama la vigna, 

E caro il mirto alla bella Ciprigna, 
Caro è ad Apollo il lauro suo vivace, 
Ma il nocciolo soltanto a Filli piace; ©0 

E mentre questo a Filli piacerà. 
Né il mirto né Tallor lo vincerà. 

Tirsi, Il frassino nel bosco, e nel giardino 

Vince ogni pianta per bellezza il pino; 



beUa sui laghi e sul fiumi (Mincio) delF Italia settentrionale* Finalmente 
mi sembra che le strofe dei due cantori si rispondano simmetricamente, 
se qui s'intende Vaatunno^ altrimenti no» Infatti CoridoTie canterebbe 
della primavera prima e poi dell' autunno, Tirsi dell'inverno e deU 
Testate. — S' intendo poi che non devono confondersi i soggetti delle 
singole strofe con gli oggetti reali in mezzo ai quali cantano i due pastori. 
La sc6na reale è sdmpre la riva del Mincio in primavera, come s^è detto 
innanzi, 

S7t Alcide il pioppo ecc. Quando Ercole andò all' A verno per cavarne 
Cerbero, trovò il pioppo bianco (albuocio) Bulla riva delP Acheronte e 
della fronda dell'albero s'incoronò* Per !a caligine infernale la pagina 
esterna delle foglie s'abbrunò, e qnel ramoscello piantato poi sulla terra 
generò Ìl pioppo nero (oppio). S'incoronavano di tali fronde i vincitori 
alla lotta e coloro ohe Iti onore d' Ercole sacrificavano. — A Venere era 
sacro il mirto, sìa perchè narrano ch'essa si coronò di mirto, quando si 
presentò al giudizio di Paride ; sia perchè nasce il mirto in riva al mare 
onde Tenere nacque; sia perchè vantato in alcune malattie muliebri. — 
Ad Apollo era sacro T alloro (in greco Dafne), perchè Dafne, figlia del 
Eume Peneo, fu trasformata in albero d' alloro, mentre fuggiva V anaor© 
di quel nume. 
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L'abete vince ogni albero montano, 

E regna il pioppo sui flumi sovrano* 
Ma se a me vieni, o Licida, sarai 
Del frassino e del piti più bello assai, 
Mel. Questi versi io ricordo e i vani sforzi 

Di Tirsi vinto. Da quel tempo, grande, Ifl© 

Quarè di fatto, Coridon m'apparve. 



99-l00# / vani sforzi di IHrsi vinto. Covidoue nsUe aei strofe tte che 
canta sceglie idee e forme più gemtili, più delicate ohe quelle di Tirsi. Si 
direbbe clie quest* ultimo Tveìla stia prima strofe inveisca coutro Codro in 
rtn modo un po' volgare; nella seconda j promettendo una statua d'oro o 
dorata a Priapo, dica cosa alquanto aliena dalla semplicità della vita 
campestre. Quanto alla corrispondenza delle imagini, voluta dal canto 
amo beo p non vi ha dubbio per le prime ciuqtie strofe. Nella terza uon 
apparisce a prima vista, ma si presenta poi abbastanza chiara a ehi 
riflette che Ooridoue non sa se Gal a tea verrà o uo ; mentre Tirsi, cV è 
stato lontano dall'amica tutto il tempo che ha pasciuto Sarmento, è si" 
curo di tornare la aera al fianco di lei. Dove pare non ci sia corrispon- 
denza è appunto nella sesta strofetta. Coridone paragona il nocciolo, che 
piace a Tirsi, col mirto e col lauro: Tirsi invece paragona Licida col 
frassino e col pino. Il paragone del primo è fra piante diverse ; quello 
del secondo tra un fanciullo e due alberi, E in questo punto avverrebbe 
la sconfìtta di Tirsi. Quest'ultima osservazione è di Alberto Forbiger. 
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EGLOGA Vili. 



LA MAGA 



Il poeta si propone di riferire i canti di Damone e di Alfesibeo. 
Dopo questa proposizioneT innesta subito una dedica a Polli one suo 
protettore, cbe, tornando dalla gnerra contro i Partini, costeggia 
la Dalmazia, o è già passato in vista delle sorgenti del Timavo, 
fiume dell'Istria, assai largo, quantunque breTÌssimo di corao^ con* 
fine un tempo tra T Istria e la Venezia. E notisi che T ecloga non 
è dedicata a Pollione che parte per la guerra, come alcuni indi- 
nano a credere, ma a Ini che ne torna Tittorio&o. Virgilio gli dice; 
sii tu già in vista del Timavo, o costeggi V llliria». Quel^ió esprime 
che Pollione giunto al TiMavo era più vicino al poeta, che non 
se costeggiasse ancora rilliria. Dunque tornava, non s'allontanava 
dall'Italia. Inoltre è naturale che non la partenza per la guerra, 
ma il ritorno dei benefattore glorioso, al quale si volgevano i fe- 
steggiamenti e gli applausi, abbia indotto anche Virgilio ad offrire 
il suo dono, un canto pastorale, uno di quei canti ohe dalle esor- 
tazioni di Pollione hanno prese le mosse e che con le lodi di lui 
termineranno. Infine la dedica esprime troppo chiaramente l'esul- 
tanza per la vittoria. 

Dai dire qni Virgilio che le sue ecloghe terminerebbero con le 
lodi di Pollione, si può dubitare che egli ei fosse proposto di finire 
con questa la sua buccolica. L' ultima della collezione è veramente 
Teologa a Gallo, ch'esordisce appunto con una invocazione, perchè 
Aretusa conceda al poeta queir ultimo lavoro. Del resto Tecloga 
ottava era forse già bella e scritta, quando capitò T occasione di 
dedicarla. Gli otto versi latini della dedica possono essere stati 
inseriti allora : essi non hanno nessun legame col resto della com- 
posizione. 

Damone canta un amore tradito, in tante strofette chiuse da un 
ritornello* Nisa e' è data a Mopso, abbandonando l'antico amante, 
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80 EGLOGA VUL - LÀ MAGA 

e questi si sfoga in lamenti e riaolìre di gettarsi, disperato, nel 
mare, Alfesibeo canta le arti magi che, messe in opera da una donna 
del contado, per richiamare Dafni dalla città. La magia ha il suo- 
effetto, e, alla fine degli scongiuri, Dafni ritorna. Anche qui atro- 
fette e ritornello. 

Il canto di Damone è tutto un soliloquio. In quello d'Alfesibeo 
dicono i commentatori che la maga parla con Ama ri Ili, sua fan- 
tesca. Mi sembra invece che T incantatrice ed Amar ili i siano la 
stessa persona e che questo pure d*Alfeeibeo sia un soliloquio, nel 
quale Amarilli, innamorata, parla talora in prima persona, talora 
con sé stessa, quasi sdoppiando la personalità, sua, cosa frequen- 
tissima nei monologhi. E di ciò mi convince specialmente la fine 
del canto, dove V incantatrice vuole che Amarilli porti fuori la ce- 
nere per gittarla di sopra dalle spalle, senza voltarsi, nell'acqua 
corrente {fer cinerea, Amarrili, foras... transque caput iace^ nee 
respexeris), e poi soggiunge: Ma guardai una fiamma s'è destata 
sull'ara, mentre io traccheggio a portarne la cenere (dnm ferre 
ìnoror). Dunque è la stessa incantatrice, la stessa Amarilli che 
doveva portar fuori la cenere e che ha indugiato a trasportarla. 
Neiridillio omonimo di Teocrito, Testili e V incantatrice non sono 
la stessa persona; ma questo non prova che dev'essere altrettanto 
neirecloga virgiliana. 

Il titolo La 'ììiaga giustifica solo la seconda parte dell' eclo- 
ga (1), mentre non è cosi neir idillio di Teocrito, E le idee del poeta 
di Siracusa, tolte anche da altri idilli, sono riprodotte qui, forse 
più abbondantemente che altrove; ciò che potrebbe esaere argo- 
mento a credere che Teologa sia stata scritta per esercizio lette- 
rario, prima del tempo in cui venne rassettata, dedicata, spedita* 

Fu spedita a Pollione neir autunno del 715 di Roma, quando egli, 
debellati già nell'anno precedente i Partini, tornava per trionfare- 
Ebbe infatti l'onore del trionfo il 25 ottobre del 715, 

La scena può bene collocarsi in Sicilia o in Italia, uè sembrana 
di gran peso gli argomenti del Yossio che la vorrebbe in Tessaglia, 



(1^ Nel codice mediceo s'intitola più. propriamente tGara di Damane a 
d'Alfe^ibeo. * 
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DAMONE, ALFESIBEO* 



D'Alfesìbeo la musa e di Damone, 
Alla cui gara soffermarsi attonite 
Le giovenche dimentiche deh^erba, 
Soffermarsi le Unci, e i fiumi stessi 



4. Le Jinoi. Il Yoasio, d air aver qvi Virgilio tiomiTiate le liucìj olie 
Plimo dice animali esotiori, e la tibia, atrumento clie il Yosaio stetiso 
crede ignoto ai pastori italiani, vuol dednrre che V a^ioQe tìelP ecloga, si 
svolj^^e in Teaaaglia, e lo couferma in questa opinione Vespro sorgente 
da ir Oeta e la nota celebrità clie quel paese godeva per le arti della 
magia. — Ma gV iucauteaimi erano ovunque praticatij e ne fa fede, tra gli 
altri, Teocrito clie scriveva tanto prima in Sicilia. — Quanto all' Oeta ^ 
è un'espressione poetica per indicare T oriente rispetto al? Italia e nulla 
più. In questo stesso senso si legge nel Culex: Ei piger aurato procedit 
Vesper ab Oeta* E non ai può inferire clie un poeta, abiti Tlndia perchè 
dice, snpponiamo, che il sole per lui sorge dal Gange : Dante stesso sa- 
rebbe un Indiano* An^i il Yossio, e la compagnia, non hanno troppo ben 
pensato che T Età od Oeta è a snd della Tessaglia t quindi non è possi- 
bile che chi dimora in quel paese veda sorger le stelle dai monti che 
sono al suo mezzogiorno. Può bensì un poeta, che ci presenta una scena 
in Italia, indicare l- oriente eoa un fiume o un monte che si trova al- 
l'oriente del P Italia stessa^ il Gange, Tlndo, T Oeta^ o che so io* — Qnanto 
alla tibia inventata da Pali ade, trovata ed usata dai Satiri favolosi e 
dai greci pastori, è ben difficile dimostrare eh* essa fosse a ssolnta mente 
ignota ai pastori italiani e adoperata solo nei sacritìzi e nei teatri. Uu 
istrumeuto cosi facile a procurarsi era certo in voga anche presso i popoli 
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Gaag-iàr costume ritenendo il corso, 5 

D'AI fesi beo la musa e di Damone 
Io canterò. 

Tu che fai vela intanto 
Sulle coste dllliria, o già deir ampio 
Timavo oltre le fonti, e verrà tempo. 
Disvorrà tempj mai, che a me concesso 10 

Sia celebrar tue gesta e le tue lodi 
Cantare al mondo, che sarien sol degne 
ì)i Sofocleo coturno? Tu princìpio 
Fostij tu sarai fine al canto mio. 
I carmi, a cui per tuo voler mi accinsi, 15 

Accogli intanto, e quest'ellera intreccia 
CoMauri di vittoria alla tua fronte. 

Ritirata dal cielo appena s' era 
La fretlda aura notturna^ e la rugiada, 
Gratissirna agli armenti, si stendeva 20 

Suirerba tenerina, allor che appoggio 
Si fe'Damon del tronco d'un ulivOj 
E in cotal modo die principio al canto. 



primitivi, e le antiche immagini etnische tian favoriscono certamente 
la seuteuza dol Ya&aio. — Nò argameuto più valido vieu dalle linci note 
ai poetij come qneUe che tiravano il carro di Bacco, note agr Italiani 
anche non poeti. La lince degli antichi è il CnraGal dei moderni, che 
ah ita il aetteatrioue e l'oriente dell'Africa, TArahla e la Persia. Qaesto 
era veramente Inanimale sacro a Bacco, l'animale di cui Plinio scrisse 
tante fandortie, prese dalle tradizioni popolari del sno tempo. Ma gli 
aiitichi confondevano certo col Caracal il lupo cerviero che si trova 
nelle grandi foreste del Nord dell*Enropa e non è rarissimo neppure oggi 
nelle Alpi; tanto meno doveva esserlo al tempo di Virgilio. La sua sta- 
tura è presso a poco eguale a quella del Oaracal, eguali le forme del 
corpo^ figi^^H i pennelli aulle orecchie: digeriscono pel colore del man- 
tello e per alcuni altri caratteri di poca imx)ortanaa» In Piemonte e stata 
in vigore^ fin quasi all' età nostra, la legge che stabiliva un premio a chi 
uccidesse un lupo cerviero- 
li* Con fr Olita, se ti piace, quel di Properzio» Cyntìda prima fuit 
Cynthia finis eriL 
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LA MAQA I© 

Dam. Sorgi, t'affretta, o stella mattutina 

Che il chiaro di precorri Intanto io piango, 23 

Piango l'amor da Nisa mia tradito 
Indegnamente, ed infelice ai numij 
{Benché invocati non giovarmi mai) 
Ai numi sul morir levo la voc6, 

E tu modula intanto, 30 

Mia tibia, il suon: menalii versi io canto- 

Là sul Menalo ognora il bosco parla, 
Parlano i pini: sempre udì quel monto 
Gli amori de'jmstori, e le armonio 
Di Pane udì, che primo non sofferse ^ 

Stessero inerti senza suoii le canne, 

E tu modula intanto, 
Mia tibia, il siioa: menalii versi io canto. 

Nisa a Mopso si dà. Che non ci tocca 
Temer, poveri amanti 1 Unirsi i grifi 4$ 

Coi cavalli vedrà l'età futura, 
Yenir timido damme insieme ai cani 
Al fonte istesso, — Orsù, le nuove iaci 
Intacca, o Mopso ; oggi tu meni moglie*. 
Spargi noci, o marito. Ecco dall'Età 4S 

Per te, Mopso, per te Vespero ascende* 

E tu modula intanto. 
Mia tiijia, il suon: menalii versi io canto. 



81, Mf^nciHi vernL II Kéualo è monte d- Arcadia* Quindi versi menalii 
aou versi arciìdiei o pastorali, perchè i pastori rV Arcadia godevano ce- 
lebriti nel canto. j 

35* Pane Dio de* pastori inventò la siringa. Vedi Ecloga II, nota I 

a pag^ 16. 

40. / grifi. Animali fa\'olosi die avevano il corpo di leone e la testa 
e le ali di aquila* Ks parla Erodoto, Custodi ì^au tesori contro gli Ari- 
maapi, popoli sciti, che monta%''ano veloci cavaUi: quindi l'inimicizia 
de* grifi pe* cavalli. 

43. Le vuove faci intacca eie. Ne' riti nuziali s'acceudevauo fiaccole 
e si gettavano noci. Intaccare le nuove faci è disporle ad accendersi fa- 
cilmente , E l'Esperò che sa lisce in cielo apporta a Mopso la notte degli 
sponsali. 
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84 ECLOGA VIIL 

De^no consorto ti sei scelto^ o donaa, 
Tu di tutti sprezzante!.» Orror ti prese 50 

Per la mia tibia, per le mie caprette, 
Orrore per T irsuto sopracciglio 
E per la barba lunga,,, E ti lusinghi 
Che alcuno in ciel non sia di tanti numi, 
Che a cose di quaggiù volga la mente! 55 

E tu modula intanto, 
Mia tibia, il suon: menali! versi io canto. 

Tu piccoletta con la mamma andavi 
Cogliendo i pomi roridi e maturi 
Dalla mia siepe,.. Ed io ve T indicavo- 60 

Appena er'io nel dodicesim'anno; 
E già da terra infino ai ramoscelli 
Allungarmi potea... Ti vidi ed arsi... 
Maledetto Terror che mi travolse 1 

E tu modula intanto, 65 

Mia tibia, il suon: menaliì versi io canto. 

Or 90 che sia Tamore. 11 reo fanciullo 
Non è d'umana razza e d'uraan sangue^ 
Ma dagh scogh lor Tlsmaro o il Rodope 
i Gararnanti estremi lo divelsero. 70 

E tu mo<iula intanto. 
Mia tibiaj il suon; raenalii versi io canto* 

Fu del barljaro amor truce consiglio 
Se una madre nel sangue de' figliuoli 
Tinse la man... Te pur crudele, o madre! 75 

Crudele te, ma più i>erverso amore! 

(Ì9. U Jsìnaro e il Rodope aotio monti dì Tracia. Virgilio li nomina 
iaaieme altre volte: quindi preferibile qnesta lezioae air altra che vuole 
Atti Tmfiros con la cacofonia tii due t seguiti da m. Il Tmaro^ ora To- 
maroj è monte d' Epiro. I Garamanti erauo i popoli del gran deserto 
del r Africa j e più propriamente del Feazan, oasi al sud della Sirte Mag- 
giore^ ove tìouo ino u ti petrosi. 

74* Allude a Medea^ la quale^ ripudiata da Giasone^ uccise i figli che 
aveva avuti da lui, 

70< L^ggo col Forhiger crudelis tu quoque vìater, CrudeVtiì 7nafcr, 
magi 9 at puer improhus iUe. Cosi va cancellato uu verso delle comuni 
edizioni. 
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E tu modula intanto, 
Mia tibia, il suon: menaliì versi io canto. 

Or, se pecore vede, il lupo fugga; 
Dien ghiande d'oro le selvagge querce; 80 

Metta l'ontano fiori di narciso, 
Ed ambra pingue dalla scorza sudi 
Del tamarisco; ora co' cigni in gara 
Yengan gli allocchi, e Titiro sia Orfeo, 
Orfeo ne' boschi e tra' delfìni Arione. IS5 

E tu modula intanto, 
Mia tibia, il suon: menalii versi io canto. 

Ma tutto meco sia nel mar sepolto». 
selve, addio! Mi getterò dall'alto 
Ciglio d'un monte a capo in giù nell'onde^ 90 

E siano questi versi, o care selve, , 
L'ultimo sfogo del morente vate< 

E tu cessa frattanto, 
Cessa, mia tibia, dal menalio canto. 

Questo disse Damon: quel che rispose 95 

AUesibeo, voi mi ridite, o Muse, 
Non tutti abbiam poter che a tutto vaglia, 

Alf, Porta fuor T acqua; cingi quest'altare 



83, Ambra pingue ece. Credevano gli autichi che Pambra gialla foase 
una resiua che colava dagli oatani e dai pioppi deU* Elidano. 

84r* Titiro sia Orfeo, Tra le altre cose che avveTTanno contro V ordine 
naturalo vi sarà questa, clie il roazo canto di Titiro pastore apparirà 
auMime ed efficace come quello d' Orfeo cbe moveva le rupi e le aelve, 
e come quel d' Arione, tìglio di Ciclone^ o di Nettnno, e della ninfa Oncea^ 
il quale commosse i delfini che lui naufrago conduaaero a salvamento* 
Se qni Virgilio per Titiro abbia inteso eè stesso, è incerto, ma non punto 
improbabile j e questo iiomignolo gli sarebbe venuto dalla prima delle sue 
e doglie. Certo più tarcli il peeudouimo di l^tiro servi a designare Vir- 
gìlio in quanto autore della buccolica : vedi la tìne dell* eeloga quarta di 
Calpurnio e il noto epigramma di Marciale. 
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66 EGLOGA vm* 

Di molle lana, e maschio incenso brucia 

Sulle pingui vermene. Io con gl'incanti lOO 

Yo'far girar la testa a Dafni mio. 

Mancano gli scongiuri: il resto è pronto, 

Dafni, o incanti, per voi^ cosi vogP io, 
Dalla città ritorni al tetto mio. 

Le magiche parole Ijan forza tale lOS 

Da svellere e trar giù dal ciel la luna. 
Con queste trasformo Circo i compagni 
Del saggio Ulisse, Alle parole magiche 
Gonfla ne' prati il freddo serpo e scoppia. 

Dafnij incanti, per voi, cosi YOgFio, ÌIQ 

Dalla città ritorni al tetto mio. 

Ecco, rimagin tua pria con tre fasce 
Di tre colori involgo, indi tre volte 
In giro la trasporto intorno intorno 
A questi altari: il caffo al nume piace. 115 

Coi tre colori adesso tàr tre nodi 
Devi, Amarillij e intanto andar dicendo: 
Sono nodi cranior questi ch'io stringo. 

Daini, o incanti, per voi, cosi vogrio. 
Dalla città ritorni al tetto mio. 120 

Come s'indura quest'argilla al foco, 



99- Mctschlo incenso. Cosi chiama va si mi iuceuso più prezioso, dai 
grani arrotoadati. 

Ili5t II caffo (il nume piace^ cioè il numero dispari piace ad un uume 
qualunque^ iigU elèi in genere, e for&e anche piii specialmente aUa dì- 
vinità» a isni la maga volge le sue preghiere* Il numero dispari^ e special^ 
mente il tre, avea qualche coaa di mia tic o, e s'incontra più volte nei la 
mitologia e nei riti: tre i tìgli di Saturno, tre gli f^ spetti di Ecate e di 
Diana, tre le Fu rie ^ le Parche, le Grazie, Cf. Antiiaue ; Perchè dicono 
che con tre Incchieri si deve fare onore agli dèi* Vedi puro r idillio eoo ondo 
di Teocrito, dove Tincantatrice liba tre volte, e tre volte pronunzia una 
formola magica, perchè il suo Delfi dimentichi ogni altro amore. 

121» Come s'indura quegf argilla al foco. A ma r ili i espone al fuoco 
due figurine rappresentanti Bafui^ nna d'argilla che indurisce ^ T a lira di 
certi che si fonde. Cosi vuole che Dafni induri il cnore all'amore delle 
altre donne^ e per amor di lei sola languiaca. 
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E al foco istcsso questa cera fondesi. 

Cosi per Tamor mio succeda a Dafni. 

Spargi r adusto macinato farro j 

Accendi con bitume il lauro secco. 125 

Dafni, riuiqiio, arder mi fa d'amore: 

Arda egli pure Datili in questo lauro. 

Dafni, o incanti^ per voi, cosi vogl'io. 
Dalla città ritorni al tetto rnio. 

lo voglio che Fanior riduca Dafni KiO 

Come riduce stanca la giovenca, 
Cile per boschetti e per foreste in cerca 
Del toro andò, poi sflnìta si [iosa 
Presso un ruscello, g, quando vien la noite^ 
Non si ricorda che partir bisogna.,. 135 

A tale, a tale, amor riduca Dafni, 
Né di guarirlo io mi darò la pena. 

Dafni, o incanti, per voi, cosi vogl'io^ 
Dalla citia ritorni al tetto mio» 

Queste sue vesti mi lasciò quel perfido, 140 

Dolci ricordi! terra, io te le affido. 
Le seppellisco qui proprio alla soglia.. - 
Dafni devono a me questi ricordi. 

Dafni, o incanti, per voi, cosi vogl'io, 
Dalla citta ritorni al letto mio, 145 

Meride stesso a me quest^erbe diede, 
Questi veleni, in riva al Ponto, colti: 
Che ni riva al Ponto in quantità ne nasca 
Con questi io vidi trasformarsi in iupo 
Meride, ed inselvarsi: io ben lo vidi 150 

Dal cupo delle tombe evocar Talme, 
E far da un campo scoujparir lo messi. 



152, Tanto si credeva pò resede la magia! Sa ut' Agosti Lio (De C'ii'* 
Dei Vili, l'ò) uitii qnesto paaao di Virgilio e aggiunge ohe Cioi^rune ri- 
corda easer commiuata dalle dodici tavohi la pena di morte a colui che^ 
^erveudoai di quest'arte^ avesse fatto sparir© la mease da nix terreno 
per passarla in uà altro, I5e parlano Seneca^ Tibullo e altri, 

1 
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E vestirne repente un altro campo. 

Dafni, incanti^ per voi, cosi vogF io, 
Dalla citta ritorni al tetto mio, 155 

Prendi faori la cenere, AraarilUj 
Volgi le spalle al fonte ed in queir acqua 
Di sopra dalle spalle la cos}>ergi, 
Senza voltar la testa. A me quest'arti 
Restano ancora per tentar la prova, 160 

Perchè numi e scongiuri egli non prezza. 

Dafni, o incanti, per voi, cosi vogl'io. 
Dalla città ritorni al tetto mio. 

Oh guarda! mentre a trasportarla indugio. 
Da sé stessa la cenere s'accende, 165 

E lanibiscon l'aitar fiammeUc tremule! 
Fosse buon segno I (gualche segno è certo... 
lìace, il cane, sulla soglia latra». 
E vero, o è sogno d' un'illusa amante? 

Cessate, o incanti, ormai; lieta son io. 170 

Ecco Dafni ritorna al tetto mio. 



Digitized by LjOOQIC 



EGLOGA IX. 
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Virgilio, dopo la prima dinsione dei terreni ai veterani di Filippi, 
aveva riavuto il suo fondo di campagna, ma si vide nuovamente 
in pericolo di perderlo, quando, rimosso Pollione dal comando 
della Cisalpina, fu mandato colà Alleno Varo, per compiere la de- 
signazione e la terminazione dei campi da confiscarsi. Alfeno Varo 
aveva a luogotenente queirAntonio Musa, che pare cercasse un occa- 
sione di rivalersi contro i Mantovani^ i quali ne avevano scacciato 
un tempo il bestiame dai loro pascoli. Virgilio fece del suo meglio 
presso Varo, per salvare il suo podere e quella parte del territorio 
mantovano che pericolava. Era corsa la voce ch'egli fosse riuscito 
nel suo intento; ma invece pur troppo Mantova pagò cara la sua 
vicinanza a Cremona, le cui torre non bastavano a contentar tutti. 

E qui Virgilio^ o non subì la coniiBca, ma ebbe molestie da uno 
dei nuovi confinanti, tanto che, un giorno, in un litigio per ragion 
di confini, corse pericolo di vita; o anch' egli fu condannato a 
perdere il suo, e^ perche si ostinava a conservarlo, facendosi forte 
del favore già dimostratogli da Ottaviano, fn sul punto di essere 
ucciso da un tal Arrio centurione. Questi fatti avvenivano nella 
primavera del 714 II poeta venne a Eoma nella seguente estato, 
dimorò per qualche tempo nella villa di S irono suo maestro, ed ivi, 
nel giugno o luglio dell'anno istesso, scrisse quest'ecloga, dove coe 
molto garbo e prudenza espone la triste condizione dei Mantovani 
spossessati, e stadia d'assicurarsi la benevolenza d'Ottaviano* Per 
sé ottenne quel che chiedeva, o la restituzione o la tranquillità del 
possesso: per gli altri, quasi tutte le confische furono mantenute. 

Meride è un pastore già vecchio, il quale di proprietario è di- 
sceso a fittaiuolo colono, in occasione appunto delle recenti con- 
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fische di Varo; o dal servizio di Virgilio è passato, suo malgrado, 
a quello del nuovo padrone, a cui porta di mala voglia in città un 
paio di capretti. LicJda gli si unisce compagno di via, I due amici 
si lagnano delle cambiate condizioni dei tempi, e parlano con grande 
amore di Menalca. Questo Menalca non è altri che Virgilio; e, nei 
versi ricordati da Meride e da Licida, sono bellamente espresse 
preghiere e promesse a Varo e glorificazioni di Giulio Cesare- 

L*ecloga fu scritta, come s'è detto, nell'estate del 714, TI dialogo 
a' immagina avvenuto sulla strada, che dal fondo rustico di Virgilio 
couduceva alla vicina città. L'epoca, a cui si riferisce^ è quella 
stessa in cui fu scritto: lo provano i due capretti già cresciuti 
tanto da pesar abbastanza sulle spalle di Meride, la sfrondamento 
delle viti, la lontananza di Menalca ^ ossia di Virgilio, dal luogo di 
sua abituale residenza. 
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JIERIDE. LICIDA. 



Lic. Dove, Meride, i passi? In citta forse? 

Questa n'è ben la via* 
MeRp Serljàti a taJito 

Esser dovevan duaque i giorni miei, 

{Chi mai creduto, o Licidaj Tavrebbe) 

Che un estranio, del nostro campicello 5 

Divenuto padrone, ci dicesse: 

^ Questo è mio: via di qua» vecchi coloni! » — 

Tristi, costretti, poi che la rea sorte 

Tutto sconvolge, questi gli portiamo 

(Male ne venga a lui) nostri capretti. 10 

Lic. Eppur detto m'avean che di la, dove 

Incomincia de' colli la discesa, 

E ognor più dolce se ne la'l pendio, 

Inflno all'acqua e alle troncate cime 



14. -^1 ih troncate ctJH^.« NclP e doga secornU ha detto « i faggi dal- 
r ombrosa cima ». I faggi così iiominati noa sono faggi in genere, ma 
queUi che ombreggiavano nu tratto, ben couoijciuto aUora, dol territorio 
mantovano, un tratto che faceva parte del fondo del poeta o n^era assai 
vioinn, E la differeo^a d'epiteti non indicherebbe esaa la diversa con- 
disfiione di questi alberi, nei diversi tempi in cui fu scritta la seconda 
e la nona ecloga, cioè tra il principio del 40 e la metà del 39 a. C, ? Se 
i nuovi padroni avessero pensato anbito a far legaa di que' vecchi faggi, 
ecco gli umorosa cucundna divenuti i iani fracta cacumina. 
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De' secolari faggi, avea Menalca 15 

Tutto salvato con le sue canzoni, 
Mer* L'avevi udito e n'era corsa voce... 

Ma le canzoni, o Licida, tra l'armi 

ValgoD, quanto in Dodona le colombe, 

Quando l'aquila arriva. La cornacchia 20 

Dal cavo elee gracchiò sinistramente, 

Ed io capii che megho era schivare 

Le baruffe. Se ciò stato non fosse, 

Né più '1 tuo Meri, ne Menalca istesso 

Vivrebbe più, 
litót Davvero? E fu chi pronta S5 

Ebbe a tanto la man? Teco, o Menalca, 

Ogni nostro piacer sarebbe estinto! 

Chi più cantar le ninfe? E chi la terra 

Cosparger più di tlori e fronde liete? 

Chi di verd'ombra più vestir le fonti, 30 

Se tu non ori? Chi cantar que' versi, 

Que' versi che potei cogliere a frullo, i 

Mentre n'andavi ad Amarilli nostra? 
Breve è la via. Fino al ritorno mio, 
Vuoi, Titiro, che a te le capre io lasci? 35 

Le guarda al prato e poi le scorgi al rio; 
E mentre che le abbe%'eri e le pasci. 
Bada che al becco non vadano attorno: 1 

Il becco, tu lo sai, giuotm di corno- 
Mer. Chi canterebbe questi che Menalca 40 

Diceva a Varo non torniti ancora? 
A Cremona infelice, ahimè! vicina 
Troppo è Mantova mia. Salvala, o Varo; 



lo» Iji Dodona le <Jolamòe* Erano celebri^ presso i poeti antichi^ le due 
colombe che davano reapoaaì o esprimevano comuntliie la volontà dei 
Tininìj lu Dodona della Caonìa^ regione den^ Epiro. Qni Virgilio vuol dire 
che nemmeno le sacre colombe di Dodona possono nulla contro Taqnila, 
coma la sacra arto de' poeti non pnò nnlla contro il fnrore delle annu 
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E il nome tuo, ae Mantova risparmi, 
Farari anblime de' poeti i carmi, 4& 

Lic, Cosi ^li sciami tuoi luggaii le tronfie 

Del reo tasso di Corsica, e le vacche, 
Di trifoglio satolle, abbian di latte 
Tese le poppe; se tu sai (piakosa^ 
Cantala a me,,, poeta nacqui anch'io, 50 

Grazie alle muse, ed ho i miei versi anch'io, 
E poeta mi chiamano i pastori: 
Ma non li credo; perchè in modo io canto, 
Che non par de^^no ancor di Vario e Cinna, 



47- Dfl reo ta^so di Corsica. Il tasso fa amaro il miele, ed in Corsica 
v'era abbondanza di tassi. 

5i* Vario e Cinna. Lncio Vario nacque tieirSS a. C*j e, qnando Virgilio 
iscriveva quesL* eologa^ era ^ià in fanm di buon pueta. Fu Cesarli no, e 
tìcrieae un poema epico sulla morte di Cesare, altamente lottato da Orazio, 
un panegirico d'Augusto ed una tragedia, il Tieste^ elio Quintiliano giu- 
dica così bella, come le migliori del teatro greco. Esisteva essa ancora 
nel secolo VIIX, quando quella pergamena venne caucellata per iscrivervi 
le Orii/ini iV Isidoro. E curioso quel che ai dice uella vita dì Donato, 
cbe il Tieste fu composto da Virgilio, e cbe Vario lo pubblicò sotto il pro- 
prio uome. Altri pei\tìano cbe Virgilio De facesse un presente alla moglie 
dì Vario, e cb^eeaa lo spacciasse al marito per sua fattura: altri iufine 
ohe c[ueato Tieste fosse opera di Cassio Parm.ense^ repubblicano, rifugiatosi 
dopo Filippi iu Grecia ed ivi ucciso^ de' cui scritti Vario s'impadroui. 
Fu questo Vario intimo amico d'Orazio, il quale lo dice anima schietta 
quant^altri mai^ e di Vii^io, che, morendo, gli lasciò uu dodicesimo 
della sua eredità. Fu poi incaricato di rivedere, insieme con PlozioTucca, 
rErLcide, e prepararne la pubblicazioue. Mori verso 11 10 a. C. — Uiinia 
fu autore d*uu poema intitolato Smirna, a limare ed emendare il quale 
lavoiV) per dieci anni, e di cui Craasicio pubblicò un pregevole commeuto* 
Parlano di (questo poema Caristio, Poriirioue, Svetouio, Prisciano. I versi 
di Ciuua furono assai liberi, se crediamo ad Ovidio { Triti t. IL 435). A gin- 
dicare poi da un epigramma di Marziale {X- 21)» il poema di Ciuua sarebbe 
stato beu inferiore a quello di Virgilio. Ma è ditììcile affermare se il 
poeta t[ui uomiuato sia lo atesso personaggio con queirElvio Cinna che fu 
ucciso per isbàglio dal popolo tumaUuaute dopo la mort© di Cesare, I^è 
dovrebbe sorprendere che Virgilio citi il nome d' un poeta morto iu- 
tìieme a quello d'un vìveute, perchè Licida non dice uiica che a Vario e 
a Oiuua non sembra ancora scrittore ili buoui verai^ ma c}ie i versi sugi 
vengouo ancora poco stimati in coufrouto di q^uelli di Vario e di Cinna, 
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E piuttoslo ad un papero rasseuibrOj 55 

Che tra cigni dolcissimi scliiamazza. 
Mer Ci sto pensando, o Licida, se mai 

Qualcosa mi r itomi alla memoria». 
Ecco.., e brutta non è; senti una strofa. 

Galatea, vien qua. Dì star nelFonde 60 

Non so qual f2;usto hai tu. Dove son io 
È dolce primavera, che le sponde 
Smalta di mille fiori intorno al rio* 
Le fauci dello speco un piopi)0 asconde, 
E una pergola ombreggia il capo mio. 65 

Galatea, vieni; e lascia poi sfogare 
Contro gli scogli la sua rabbia al mare. 
Lrc. Che versi erano quei che tu cantavi 

^ Della notte al seren?,.. Mi risovvieiie 
L'aria, se le parole mi rammenti.*. 70 

Mer. Daini, perchè tu fissi la pupUìa 

Al levar delle stelle in oriente? 
Di Cesare Dioneo Tastro scintilla 



•i5. P aperti f in In, tino è Mw.^'^r, Axiser era pure il nome cP un poeta 
iuTidioso della fama ili Vir^ilio^ amico d^Acitonio^ rial quale aveva arato 
in lìono un podere in Campania- La parola di doppio senso fa ijui giuoco 
a Virgilio- Un'allusione slmile a ve a già fatta Cicerone ^ Ex agro Fa f erti o 
un^pì-es (UpeUantur: ai caccino i paperi dalla campagna di Falerno» — 
Properzio pure allude alla stessa persona (11^ 3G, Bi)^ proprio alla fine 
d* un elogio di Virgilio* Ovidio dice i versi di questo ^Irtser più procaci 
imcura di quei di Giù uà (Tristi II, 436). 

7*à. Deir astro di Oesarr^ cosi parla Svetonio (Cetì. 88): * Mori (Cesare) 
di cinqnantasci a tv ni e fu ìì scritto tra gli dèi» nou solo per dee reto uffi- 
cinle, ma proprio per co uvin cimento del popolo. Al tempo dei giuochi^ 
die Augnstoj erede, a lui per la prima volta dedicò (nel 43)^ comparve iu 
cielo una cometa che brUlò per sette notti di seguito, nascendo verso 
l'ora uudeuìjna^ e si credette fosse l'auima di Cesare assunta in eie! o; 
i>er questo alle statue che lo rappreaeutauo si appotie in alto una atella. » 
Pare celli autori parlauo dello stesso fenomeno e della stessa credenza 
popolare. Pensano alcuni che ciucila fosse la cometa d'Halley^ i] cui 
periodo è ora di anni 7tì, 37. — Inutile poi dire che Virgilio chiama Dioneo 
Cesar e j perchè i CriuH vatitavauo la loro discendenza da Venere figlia 
di Dione. 
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E avanza ognor più chiaro e più lucente- 
Per lui la vite di bel sangue brilla, .7f 

Per lui ride al colono Sa semente. 
So adesso innestar peri, o Dafni vuoi, 
Frutti n'avranno anclie i nepoli tuoi. — 
Tutto passa col tempo, anche il vigore 
' Deiralma, Io mi ricordo aver trascorsi W 

Da giovane, cantando, i lunghi giorni 

lafliio a sera.,. Or obliate andarono 

Tante canzoni mic*„ La voce pure 

A Meri va mancando, I lupi, certo, 

M'adocchiarono pria ch'io li vedessi.» M 

Ma di tai cose potrà spesso teco 

Intrattenersi a ragionar Menalca. 
Llc. Pi-etesti ad aggirar le mie speranze! 

Guarda: è senz'onda l'acqua; ogni baldanza 

Cesso del vento e non stormisce fronda- ISÉt 

Qui del viaggio siamo giunti al mezzo, 

E già comincia ad apparir da lungi 

La tomba di Bianore. Sostiamo, 

Meride, qui, dove la densa fronda 

Stanno i coioni a diradare intenti, 05 

E qui cantiam... Deponi i tuoi capretti*». 



J8. La vita del peto è br^ye. Dire cté dai perì clie ora innesti avranno 
frutti auclie i tuoi nipoti^ vuol diro che saranno albori di vitalità e fe- 
racità prodigiose, 

81. Se i lupi fìss^mo un nomo prima rV essere veduti da luij gli tolgono 
la voce: cosi dicevano gH antichi attribuendo ad uua generale infine uza 
misteriosa quello che in molti casi poteva essere semplice eifetto dello 
spavento. Si diee anche dii noi; vedere il lupo, per divenir fioco* Di t^iii 
e re desi derivato il lupus in fabula^ detto dal morir le parole in bocca 
di chi parlava d'un arsente, e se lo vede all' improvviso comparire, 

t)3. La totaba di Bìanove doveva essere un alto monumento, per ve- 
dersi in gran distanza. Fu Bianore qualche personaggio illustre od eroe 
del mantovano: perchè uou sembra plausibile r opinione di Servio che 
identifica questo Biauore con Oc no o Aacno^ figlio del fi.ume Tevere e di 
Manto^ e fon diptere di Mantova* 
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presto o tardi alla città s'arriva», 
se temiam che la notte condensi 
La pioggia» andiamo pur, ma andiam cantando; 
Cosi men lunga ci parrà la via. 100 

Purché si canti, alleggerir ti voglio 
Di questo tuo fardello,,., 
Mì]R, Eh via! Finisci: 

Ora pensiamo a quel che più ne preme. 
Quando Menalca qui farà ritorno, 
Allora si, noi scioglieremo i cauti. 105 
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GALLO 



C, Cornelio Gallo nacque, secondo alcuni a Fréjns (Forum lulii 
di Gallia), secondo altri nel Friuli, nel 685 di Eonia, 69 a. C, in bassa 
fortuna, come dice Syetonio. Studiò con Virgilio, è incerto ee a Cre- 
mona, a Milano o a Koma, col quale strinse queir amicizia che gli 
anni, la simiglianza del genio, le reciproche cortesie rafforzarono; 
queir amicizia che fece di Gallo un potente protettore di Virgilio 
presso Ottaviano, e al grato poeta di Mantova ispirò verai nei quali 
maggiore non potrebbe desiderarsi la soavità dell affetto. 

Gallo fu valoroso soldato e buon comandante. Difese le coste del 
Tirreno contro le depredazioni di Sesto Pompeo; combattè felice- 
mente nella Cirenaica e presso Paretonio [Baretoim nella Marma- 
rica); e rese certo segnalati servigi ad Augusto nella guerra d'Ales- 
sandria (Dione Gas, LI, &), perchè, a cose finite, quando nel 29 av. G 
r Egitto fu ordinato a provincia romana, egli n'ebbe il governo, 
prescelto fra tanti che avrebbero ambito quell'alto ufficio- Toccava 
allora (rallo T apice della sua grandezza, governatore d'una vasta 
provincia, popolatissima, fertilissima. Ottaviano, creandolo preftitto, 
aveA^agU dato la più alta prova di stima e di amicizia. Non avrebbe 
mandato mai a governare T Egitto un personaggio del quale non 
avesse creduto potersi fidare cecamente. Conosceva bene rinstabilitil 
di quella popolazione e la vaghezza di novità di cui aveva essa date 
prove recenti. Ohi avesse voluto alzarvi lo stendardo della rivolta, 
avrebbe trovato facilmente i mezzi per sostenersi, anche con pochi 
armati, contro grossi eserciti, in quella chiave della terra e del 
mare, secondo T espressione di Tacito, e sarebbe stato in suo potere 
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d'affamare T Italia. Il novello signore del mondo non volle dunque 
c:iiit]dare il governo dell'Egitto ad alcun senatore o a personaggio 
d* antico grido: anzi proibì espressamente ai senatori dì fissare la 
loro residenza colà, aenza un suo permesso nominale per ciascuno; 
e tanto ei compiacque in questa misura di prudenza, che ne lasciò 
memoria anche pel suo successore. Tacito narra che Tiberio rim- 
proverò acerbamente Germanico dell' essere entrato io Alessandria 
senza suo ordine, contrariamente ai ricordi di Stato che ave vagli 
lasciati il padri guo. 

Questa circospezione d* Augusto, basta sola a dirci quanta fiducia 
egli riponesse iu (iallo, basta sola a spiegarci quanto sdegno do- 
vette concepire contro di lui, quando si vide deluso. 

Gallo, a quarant' anni, inebriato della sua potenza, si diede al 
fasto afrenato; governò, dicono, da tiranno; dimenticò i benefizi del 
lu'incipe e della fortuna. Perdette la testa, come Cola e Masaniello : 
dilapidò la provincia coi tributi, come dice Ammiano Marcellino; 
si fece alzare statue quasi per tutto T Egitto, e perline scolpire le 
sue imprese sulle piramidi, come narra Dione. Si lasciò forse andare, 
nella liberti! dei conviti, anche a motteggi e a rivelazioni che offen- 
devano Augusto, se è vero quel che ne dice Ovidio {TH^* II, 223); 
Non nocgite a Gallo l'aver cantalo di Licori, um il non aver 
saputo tenere la lingua pel soverchio vino. 

Delatori non mancarono. Gli errori di Gallo, ingranditi dall' in- 
vìdia, ferivano sinistramente gli orecchi d'Augusto. Un amico tra- 
ditore, certo Valerio Largo, lo accusò apertamente ; e, quando il 
colosso cominciò a vacillare, molti gli furono intorno per solleci- 
tarne la rovina. Fra i delitti appostigli c'era perfino l'aver egli 
accolto in sua casa e T aver trattato familiarmente C. Cecilio Epi- 
rota. Era questi un liberto d'Attico e maestro della figliuola del 
suo patrono, maritata a Marco Agrippa: venuto in sospetto di re- 
lazioni tutt* altro che didattiche con la sua alunna, e cacciato, s*era 
ricoverato presso Gallo. Né parrà strano che i molti capi d'accusa 
si riunissero poi tutti sotto lo specioso titolo di cospirazione contro 
Ottaviano. 

Dapprima Gallo fu richiamato e gli fu tolto il governo della pro- 
vincia. Ma poi il senato accolse le accuse di cento maligni, e pro- 
nunziò sentenza per la qnale tutt' i beni di lui dovevano essere 
confiscati. Il mutamento della fortuna non p<>teva essere più rapido 
né più completo. Gallo non lo sostenne, e si uccise dì spada, a soli 
quarantatre anni, nel 2f3 av. C. 11 suo governo d'Egitto era durato 
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appena un biennio. Augusto vide con compiacenza l'aggravarsi 
delle accuse e delle sentenze, e lodò lo zelo di coloro che cosi caldi 
s' erano mostrati per lui, contro il presunto cospiratore. 

Gallo era stato poeta elegiaco elegantissimo, il primo forse del 
suo tempo. Aveva tradotto Euforione in versi latini, e scritti quattro 
libri d' amori, dedicati a Citeride o Licori. Nulla di tutto questo è 
giunto fino a noi. Le sei elegie che, sotto il nome di Gallo, fecero 
seguito, in alcune antiche edizioni, a quelle di Tibullo e di Pro- 
perzio, sono d' un tal Massimiano Gallo, poeta assai mediocre del 
sesto secolo dopo G. C. Dubitano alcuni critici, se il Ciris, che 
va sotto il nome di Virgilio, non debba piuttosto attribuirsi a 
Gallo. Dice Ovidio che, pei versi di Gallo, sonò in oriente e in 
occidente il nome di Licori. A tutti sono noti i versi di Properzio 
(11,34,91): 

Et modo formosa quam multa Lycoride Gallus 
Mortuus infema vulnera lavit aqua. 

Ma pochi sanno che questi, assai verisimilmente, (mutati i nomi) 
sono di Gallo medesimo, nella sua versione d' Euforione, un fram- 
mento del quale dice appunto (Phot. CXC) KwxuTÒg piouvo»; «9 à'Xxea 
vi4'ev "AiS'cDvtv. Properzio, che nella stessa elegia ha lodato Virgilio 
con le parole di Virgilio, loda Gallo con le parole di Gallo. Cosi 
lo Hertz berg. Quanto ci duole che il tempo ci abbia invidiato le 
opere di Gallo, quando leggiamo gli encomi che ne fa Virgilio nel- 
l'ecloga sesta, che pure sembra si riferiscano soltanto alla versione 
d' Euforione! L'ecloga decima invece loda il poeta dell'elegia erotica, 
il cantore di Licori. 

Era costei una liberta di Volunnio Eutrapelo. 11 vero nome di 
lei era dunque Volunnia. Fece la mima in teatro, dove si chiamò 
Citeride ; Gallo la trasformò in Licori, forse per meglio adattarne 
il nome al verso, forse pel vezzo de' pseudonimi già in gran voga, 
specialmente per le amanti. Pseudonimi erano la Delia di Tibullo 
e la Lesbia di Catullo: Cinzia di Properzio era un'Ostilia, se dob- 
biamo credere ad Apuleio, e molti mi do'^nandano chi sia la 7nia 
Corinna, dice Ovidio (A. A. 538). Questa Citeride Licori era già 
assai nota in Koma, quando, nel 50, Cicerone la trovò al pranzo in casa 
di Volunnio (Ad div. Ep. VIP. 26). Fu poi la favorita di Marc'An- 
tonio, il quale non si vergognava di menarla seco in lettiga, come 
asserisce Plutarco (Ant. 9); anzi, stando a Plinio (Vili, 16. 51), 
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comparve una volta con lei Bopra un carro tirato da leoni, equi- 
paggio non mai visto in Roma, Cicerone (Filip, li, l'4), descrivendo 
il corteo d'Antonio in viaggio per T Italia,, dice che la lettiga della 
mima precedeva il generale di Cesare, e che gli uomini onesti dei 
municipi, costretti a mostrarsi nei ricevimenti, non salutavano 
costei col nome da scena, ma la chiamavano col vero nome di 
Voluunia, Fa abbandonata da Antonio verao il 43 (Fil, li, 28), e 
non molto dopo si strinse a Gallo, che Y amò alla follia e scrisse 
per lei i suoi libri d'elegie amorose. Ma si distaccò da Gallo dopo 
circa quattro anni, per seguire un ufficiale deiresercito del Reno, 
e di questo abbandono vuole appunto Virgilio consolar T amico con 
l'ultima delle sue ecloghe. Gallo comandava allora sotto Agrippa, 
nella difesa della costa italiana contro Sesto Pompeo* Servio rac- 
conta invece che Licori lasciò Gallo per seguir Marc* Antonio, ed 
erra invertendo lordine dei fatti, anche perchè, qaando fu scritta 
ì'ecloga, nel 37, Antonio, rimasto vedovo di Fulvia dal 40, e subito 
unitosi in matrimonio con Ottavia, era in oriente, già da tempo 
invescato nelle panie di Cleopatra. 

L'amante di Licori non è lo stesso Gallo a cui sono scritte al* 
cune ecloghe di Properzio (V, X, XIII e XX del libro I). Infatti 
C Cornelio Gallo era di basso nascimento, come asserisce Svetonio 
e pare confermi Dione; mentre Properzio attribuisce all'amico suo 
un antica nobiltà. *f Nà all'amor tuo gioverà la tua nobiltà; 
amore non rispetta le imagini degli mitmiati, e ^^e trapelerà 
qualche cosa della tua debolezza^ pensa che gazzarra si farà 
subito sopra un nome così illustre * (L V). Cornelio Gallo avea 
cantato di Licori, certamente prima che Properzio scrivesse le sue 
elegie, perchè Tecloga Virgiliana è del 37, quando Properzio, nato 
circa il 4*3, secondo lo HerLzerg (Prop, quest, 3), non avea più di 
undici anni. Com'è dunque ch'egli non dice niente, né di Licori, né 
del genio poetico, né delle imprese del suo amico? Inoltre il Gallo 
di Properzio è incostante ne' suoi amori, 5' invaghisce anche di 
Cintia, r amica del poeta, si perde per un fanciullo. Anche Fetà 
mal s'accorda con T intriuRechezza dell' amicizia e la comparteci- 
pazione de' piaceri: Cornelio Gallo. era nato ventitré anni prima di 
Properzio^ e s'uccise quando l'altro non ne aveva che venti. Così 
le elegie di Properzio a Gallo sarebbero stato scritte fra il 24 e 
il 20 a. C-, nel qual tempo Cornelio Gallo fu allesercito d' Ottaviano 
alla prefettura d'Egitto, né poteva davvero spassarsela a fare 
il vagheggino in Eoma. Ne mi sembra che migliori argomenti fa- 
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Toriscano un Elia Gallo che fu pure prefetto d'Egitto, quantunque 
per costui propenda lo Hertzberg. — Quanto al Gallo deirecloga 2P 
del libro I, egli non è né T amico di Properzio, nomiuato nelle 
precedenti elegie, né quel di Virgilio. E un parente del poeta, che, 
dopo aver militato nella guerra di Perugia, cadde vittima, pare, 
d'ignoti grassatori nell'appennmo toscano, 

L'ecloga a Gallo sembra scritta nel 717, a Napoli, quando Vir- 
gilio, seguendo V inrito di Mecenate, si accìngeva o aveva già in- 
trapreso a scrivere le Georgiche, La scena è in Arcadia, né si 
oppone a dò l'invocazione ad Aretuaa o F allusione a Teocrito. 
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O Aretusa, quest'ultimo lavoro 
A me concedi. Pochi versi io debbo 
A Gallo mio, ma tali che Licori, 
Licori stessa legger non isdegni... 
Chi versi a Gallo negherà? Trascorrere 5 

Possa tu ognora sotto l'onde sicule. 
Né Tonda salsa mai teco confondersi. 
Su via, m'ispira: i travagliati amori 
Canto di Gallo. Ai teneri virgulti 
Pascano intanto le camuse capre. 10 

Non canto a sordi io già: gli accenti miei 
Apprendere e ridir sanno le selve. 

In quai boschi eravate o su quai balze. 



1. La nota foutana d'Aretnsa versava in Ortigia, isola poco distante 
da Siracusa e unita aUa città, prima con nn molo, poi con un ponte dai 
RomanL Aretnsa, come narra Ovidio, era nna ninfa d'Acaia che volle 
nn giorno bagnarsi nelPAlfeo. H fìxune se n' invaghì, e, assunta forma 
umana, tentò impadronirsene. Fuggi la ninfa, e, sul punto d' esser presa, 
pregata Diana, fu nascosta da fitta nebbia. Alfeo non s'allontanava; ma, 
quando la nebbia si dileguò, Aretnsa erasi trasformata in acqua. Allora 
Alfeo si converte esso pure in acqua per mescolarsi a quella d'Aretnsa, 
ma Diana apre il suolo ; e la novella solvente, dopo un lungo cammino sotto 
il mare o nel mare, esce a far la sua comparsa in Ortigia di Sicilia. Ucco 
perchè i poeti alle acque d'Aretnsa auguravano che sempre pure e dolci 
si conservassero, poiché pareva prodigioso ch'esse non si mescolassero 
con le salse onde del mare- — Non deve poi sembrare strano che Virgilio, 
ispirandosi a Teocrito siracusano, invochi l' aiuto della ninfa venerata in 
Siracusa, benché la scena venga poi trasportata fra i pastori d'Arcadia. 
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EGLOGA X. - GALLO 101^ 

Naidi Ninfe, allorché d'amore indegno 

Si struggeva il buon Gallo? I gioghi certo 15 

Non vi trattenner di Parnaso o Pindo, 

Né TAonia Aganippe. I lauri^ stessi 

Lo piansero e gli stessi tamarischi. 

Lui, che giacca delFcrmo sasso airombra. 

Le pinete del Menalo e le rupi 20 

Del gelido Liceo piansero anch'esse, 

Stavan le i>ecorelle in cerchio immote.» 

(Schive non son di noi le pecorelle» 

Né tu il fosti di loFj vate divino, 

Che puro il vogo Adon care se l'ebbe). 25 

Vennero i i>ecoraij vennero i lenti 

Porcai, venne pensoso e tutto ancora 

Della ghianda hivernale unto Menalca, 

E disser tutti: ^ Ond'é cotesto amoro 

Che si ti strugge? 3? — Venne A].)ollo e disse: 30 

« Gallo, perchè cosi smani e ti strazi? 

Licori, l'amor tao, segue d'un altro 

L'orme, la tra le nevi e tra i feroci 

Campi di Marto — Venne anche Silvano 



14, Naidi ninfe sono k Muae. le quali non vennero a rousolare Gallo, 
perchè Gallo non pianse in versi il tradimento, <70Tne a%'eva cantato iu 
versi la felloità deiramgre. Si dicon Naidi ìe Mnse come abitatrici dei 
sacri fonti. Il Parnaso, catena deUa Focide, il PiudOj ciitena tra la Tes- 
saglia e r Epiro j e V Elicona in Beozia orano i monti prediletti dalle 
Muse Aganippe era nna sorgente celebre del TEliconaj ed è detta Aoniu, 
ciré quanto dire di Beozia, ]jercbè gli Aoni erano stati antichi abitatori 
di qnel paese. 

2Q. Le piupte fUl Menni o,„ Il Kcnalo e il LÌcdo sono montagne d^\r- 
cadia, sacre special mente ad ApoUo e a Pane. 

Sa- Il vago Adon,,, Anche Adone menò vita tra' pastori, E il nominar 
Adone è qui in perfetta armonia coi scuti menti del poeta di Si r a casa ^ ove 
era celebre il culto d'Adone. Vedi Teocrito* 

28» Della ghianda inverììal ecc* In inverno, insegna Columella, si 
da va ai buoi la ghianda macerata nel Fa equa. Menai ca è dunque un bifolco. 

S4> Silvano ora atitichissima divinità itaìi<Jaj protettrice delle greggi 
e dei campi, e custode dei contini. 
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II carnpc^strc squassando onor del capo, 35 

Rame fiorite e grandi gif^lì. — Venne 

Pane, nume d^\^cadiaJ e lo vedemmo 

Rosso di miaio o bacche di sambuco, 

E ^ Non la finirai? » disse « Non cura 

Questi tormenti Amore. Amor crudele 40 

Non si sazia di pianto, come Terba 

Non si sazia dell -acqua dei ruscelli. 

Né di citmo l'api, nò di fronile 

Le capre *. — E Gallo rispondeva mesto: 

Eppur, Arcadi, voi ne' monti vostri, 45 

Voi soli del cantare, Arcadi, csi^rti, 

(rli affanni miei voi canterete! Oh quanto 

Riposeranno Tossa mie tranquillo, 

■Se sulle vostre fistole direte 

Un di gli affanni miei! — Cosi foss'io 50 

Stato un de' vostri; cosi stato io Ibssi 

Pastiìr del vostro ^^regp^e, uom della viij^na!*» 

Certo se qui con me, rpii sotto i pampini 

Della vite e tra i salci, avess'ìo FilUde, 

Avessi Aminta... (Era brunetto Aminta: 55 

Ma che monta? Non son bruni i giacinti? 

Brune non sono anch'esse le viole?) 

Se FilUde od Aminta avessMo meco 

Quando il Au^or m'invade, intreccerebbe 

Fluide ì fiori e cantereblye A minta... 60 

Qui son fresche sorgenti e prati molli. 

Questo ramico bosco, e qui, o Licori, 

Neiramor tuo consumerei la vita,.. 

Ma tra i perigli della «luerra., in me^zo 

Ai combattenti e del nemico a ft'onte, 65 



87. Pane, Tiuine d'AT(>u.ilia,, del quale Yirgilio parla pia vai te i\eUe 
edoghe, Solevauo i Romaui tingerò di ro^do la faccia ilelle sl&lue che 
rappresentavauo divinità campestri. 
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Un insensato amore ti trascina.,. 

Crudele! Tu lontana dalla patria 

(L'avrei creduta io mai?) le nevi alpi uè, 

Tu, senza me, del Reno i geli aflfroati! 

Ah ! non ti neccia il freddo! Ahi l'aspro ghiaccio 70 

Non ti ferisca le tenere piante!... 

Del siculo pastore suU'aveaa 

Un canto de' calcidici miei versi 

A modular andrò. Fermo so» io 

Di sfogar nelle selve il mio dolore tS 

Tra i cori delle Aere, e i mesti amori 

Incider sulla tenera corteccia... 

Corteccia, cresci, e voi crescete, o amori ! 

Intanto andrò pel Menalo vagando, 

Misto alle ninfe, iu caccia di cinghiali.. '80 

Né del Partjeiiio le boscose cime 

A me ed accani negherà la neve». 

Già sombrami vagar per balze e boschi 

Romoreggianti... Io curvo l'arco partico, 

E fo volarne eretiche qiiadrella..< SS 

Quasi con queste mitigar potessi 

Il mio furore,., o quel nume crudele 

Fosse a' mali de^di uomini pietoso !.., 

Già né più le Amadrìadi, nò i cauti 



M, Leggo te con V Heyue, o tiob mej e tmduco; fi trascina. Cosi si 
riaparmia a Virgilio T accusa, d'aver rappresentata Gallo, prima come 
pastore, poi come soldato» Non un insensato amore, ma il dovere di sol- 
dato e di capitano trattiene Gallo all' e Ber cito ; mentre proprio un amore^ 
che Gallo ka ragione di chiamare insensato, trasporta Licori negli ac- 
caxnpameuti del Reno* 

72. Del sicit la pastore,.. Canterò ìw forma di canto pastorale una elegia 
d'Euforione di Oalcide. Si ricordi che Gallo aveva tradotto Etif orione* 

81. Partenio, lì Parteuio è p\T.r es^o un monte dell'Arcadia. 

84. L'arco partico e lo eretiche quadreUa* E ^^ota la celebrità degli 
arcieri parti e d*j* cretesi. 

8^* Le Amadriadi erano uinfe degli alhcri, » Non mi piacciono piii 
le Amadriadi * aiguifìca: non mi piace più di cacciare per le selve. 



Digitized by VjOOQIC 



lOG ECLOGA ]C. 

Mi piaccion più.» Luniri voi pure, o selve,-, QO 

Non (.■aiigiaii l'opre mie T interno affanno j 

Xè'l can^^erebber se ne' di più freddi 

bevessi l'Ebro gelido, o sMassi 

La tracia neve, in nn piovoso inverno; 

N6 se, qnando 1 arsnra in <;inia airolmo 95 

Fa inaridir la scorza, io, sotto il Cancro, 

Pecore pasturassi in Etiopia». 

Tutto amor vince; ad amor cedo anch'io. 

E basti, Muse, ormai quel che cantato 
Ha il vostro vate, che, sedendo intanto, 100 

Ha tessuto d'ibisco una fiscella. 
Nobilitate voi questo mio canto 
E a Gallo il riferite, a lui pel quale 
Ognora l'amor mio tanto s'accresce, 



flS. L'Éòro gelido, è tin gran fiume di Tracia (La Maiizsa), U prima 
che i Romani vidt^ro agghiacciato iu inverno, 

94* Lo Sch rader legge Haeìfìi aqitosd invece di hirtììis aquostae* Ho 
preferito l'antico AiV/Jjìs, perijhè m^è pai^oaon neceaaario il cambiataentop 
e perchè le idee aon sembrano bene associate, se ai dice la nev^ di Tracia 
siulV Emo piovono; nel qua.! caso si sarebbe capiti! l'epiteto gelato, ventoso 
(p ulsumque Aquilomòus Haemum ài Ovidio MeL X. W), tempextogOf ma 
non acquoso o piovoso^ quasi nevicasse in pìuiiura e piovesse in mon- 
tagna. E ai che Virgilio a tesso ha detto che in Trucia 

. p . laGet aggtribus mveta Informix et alto 
Terra geìu late, septemque a&surgìt in ulrias^ 

(GeorgAlLSUl 

8e si legge hievìis^ il concetto è hello e in armonia con quello che 
segue. Gallo viene a dire die non troverebbe riposo dall'interno affanno 
uerameno se si esponesse alle più grandi sofferenze corporali; non se an- 
dasse a intirizzire snir Emo, quando regna nn* in vernata piovosa in Ar- 
cadia; né se a bruciare in Etiopift, qnando il calore dell* estate in Arcadia è 
tanto da far accartocciare il libro degli olmi. — Del resto chi non sa che le 
granili fatiche e i patimenti del corpo distniggono dalla cnpa malinconia? 

Mt Sotto il Caiìcroj ossia pascevi pecore in Etiopia sotto il tropico, dav*à 
intoneTabile il caldo. Che tu poj^sa paft*^oìnre Vesta te in Etìopi a^ è una 
imprecazione che fa Simichida a Pane, nell- idillio VII di Teocritow 
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Quanto crescon le foglie in primavera 105 

Ad occultare dell'ontano i rami. — 
Sorgiamo: per chi canta, esser molesta 
Suole la sera e l'ombra del ginepro- 
Anche alle messi son moleste l'ombre... 
A casa dunque, siete ormai satolle, 110 

A casa, o mie caprette: Espero sorge. 



108. L'ombra del ginepro, Plinio (XVII, 12) erede nociva alle piante 
r ombra del noce e quella del pino, dell'abete e delle altre resinose, e 
dice in genere che V ombra, la quale per certe piante è tutrice, per altre è 
matrigna. Ma, dalP espressione di Virgilio, pare che gli antichi credessero 
a qualche esalazione nociva che veniva dal ginepro sul far della sera, 
pregiudizio non del tatto perduto nella campagna romana. 
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Si vende presso E. Zama (Ti , fihMMéywéipÉiÉfli^ 

e pì^esso i principali librai. S 
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